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CAMILLO ORSINO 

MARCHESE DELLA TRIPALDA, 

Signore della MENTANA, della Città di Torri, Rocc'antica, 
Caftiglione, e di Selci; Barone di Montefredanoi Capitan 
Generale di quattro Sommi Pontefici i c di altre 
Corone » c Prcncipi . 

Si ven-Tono in EfTa, ì narrar mecintarnente tutte le Guerre fucccflc dalla Vennt;^ 
di Carlo Octauo Rè di Francia in Italia , fin nel i J59, 

DESCRITTA DAL SIG. GIOSEPPE HOROLOGI NEL iy«f; 

Con r Aggiunta, in qnefta Terza & vltinja [mpreffione ,di alcune Lettere delia 
Stfreniilima Repiiblicadi Vcnetia : E del Funerale fanoli tare da Papa Paolo j 




IN BRACCIANO, M. PC. LXnC.' . 
Nella Ducale Scamparla diIacomoFeid'Afld<F> Con lic.de 
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All’lllu/lriffioo» deEccelIentìffimo PRENCIPE O* 

ALESS ANDRO MARIA I • 

ORSI NO 

PRENCiPR DELL' AMATRIGE. 

fi' ;s V O. S T A T o. 


Mtrch^C di Perdè » Signore di Camporofto > Santa Giuftì^ \ 
e della Cocce di San Macino di Gufnago , 8c Orsina ^ 
Cavaliere Dell* Ordine Dbl Redentore. 





memoria di 
O ORSINO 
Abauo di V. Eccellenza, 
non hàlafciatopaffar tc- 
pocon viue rimembran- 
ze de’ fuoi trofèi non fia- 
no (late adirate per me- 
morabilièfrcmpij le imparegiabili Virtù 
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della Tua Vita; fiche vedendofi il fuoNo 
me diuolgato dalla Fama, regiftrato nell* 
Hiftorie , & Eternato ne’ Marmi ; quella 
terza ImprcHiìone non gli potri accrcfcc- 
rc Lumi maggiori di quelli, che forti nel 
la Prima giàvfcita alla Stampa. Seruirà 
dunque per apportare à Vodra Eccel- 
lenza i villi atteftati deir bflequio. di fuo 
V nflallagio , e' della m ia'diuot ioiie ver fo 
.1* LcCeìlendffinià ^àj^afa^ cpcrfoha, 
non meno per fai: nòto al Mondo che 1^ 
Virtù antedetté anàirateda Vnfccoloin 

3 ùà nella'delcèhdchza di Lùi>(bno here- 
itarie neh fuo Sangue ,* &à VoflraEc^ 
qeUenza humililTimamente m* inc^ò; 
li'Svtìcnnaro i66o. In Roma. 
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Gl OS E PP E HO RO LO GL 


c o R A che le Vite de gli Huomini 
Illuftri j che vengono raccolte d« i 
Scrittori di tempo in tempo > in appa- 
renza 5 paiano folamcntc contencro 
quella parte dell' Hiftoria? che gira^ 
intorno la deferittione delle Perfone.» 
fcriuendofi la Vita di vn*Huomofblo; 
non contenendo altro T Hiftoria 5 cho 
vna fedele > e vcriccuole narratiua de^ tempi ) de’ luoghi ^ c di 
Perfonc ; Nondimeno > chi la vorrà con occhio purgato > c-? 
giuditiofb conhdcrare > rìtronerà che contiene ancora tutto 
quelle parti > tutto che fia Hiftoria particolare j che viene o 
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contenere ancora THiftoria vniuerfale . Perche defcriuendofi 
doue auucnnero i fatti di quel Perfonaggio Illu/lrC) la cui Vi- 
ta a defcriue ; (ì viene ad occupar la parte de i luoghi > comu 
ancora defcr iuendofi il quando auennero y fi vien’ ad occupare 
I Quella de* tempi ; fi occupa poi quella delle perfone, così dc- 
'icriuendofi i fatti di quello che fi piglia per Soggetto dellLj 
defcrittione > come ancora defcriucndofi le perfoac » con Io 
quali auucnnero : Onde fi può dire , che le dcfcrittioni dello 
Vice de* Graudi) fiano Hiftoric particolari , che però parteci- 
pano deli* vniuerfale * nè vi è altra differenza > fe non cho 
r Hiftoria vniuerfale defcriue molti luoghi > diuerfi tempi y Se 
i fatti di varie perfone : e la particolare folamente vn tempo 
eontinoaco » quanto continoa 1’ età dell* huomo ; & i fatti di 
ynifòla Perdona ; perche quelH chc'fi deferiuono de gli altri» 
fono defcr]|ti inci<fcntemcnrc , e per verificare quelli di quel 
fpro ; Onde vien’ ad cfTere y a miogiuditìo y tanto piu dimei» 
piu fa .hiCogn« vfacui dU%cQza> che la non s’alloa- 
'■ cani dal vero » perche molto pih ficilmcntc vien’ ad cflère co- 
nofeiuto vn’ errore , per picciolo che fia , in vna deferittiono 
deli’ Hiftoria particolai«> che non fi farà in quella dcHVniuer- 
fale } la quale quafì per fempre porta la feufa con efTo lei > co- 
me farebbe a dire, che chi fcrtuenon fi rrouò al fatto, c cho 
n'hà hauiico mala informatione , onero effendouifi trouato , 
non hà potuto vedere tutti i partitati j èfeufàto ancora dc- 
Icriucndo cofe lontane da* tempi fuoi , c che per quella cagio- 
ne come mal’ informato , babbi potuto errare j Non potendo 
quelli che danno l' informationi a quelli che fcriuono, fapero 
tutti i particolari delle farrìoni , perche non pofTono hauero 
cognitione ficura , die di quelli , che auucnnero da quella.< 
parte che effi fi trcéàuano re quanti crediamo che n’auucnif- 
ferodair altre partì ^ Che cflinon li videro, nè li poterono ve- 
dere ? E di qui nafee la difficoltà che fi vede nello fcriucro 
r hifiorie dc'tcmpi prclenti ì e darle ne’ medefimi tempi in.» 
luceciperchc non pofibnò fatisfare vniuerfal mente, per le va- 
rietà chetì vedono in quelli clic narrano diuerfaiiientc le mc- 
defìme Cofe fucceffe intorno i particolari ofTeruati da effii fo 
t,.;. -I’. - j ’ oi . "vici-fa- 
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vi ci faranno trouati , onero che gli haucranno intefi da altri 
a’ quali daranno molto maggior credenza» che a gli Scrittori» 
come imprcllionatì » e perfuaiì» che le cofe fulTcro veramente 
come elfi le fanno . Oltre che giornalmente fi vede» che mol* 
ti poi , per qualche loro particolare afitttionc > narrano le co- 
fc come le vorrehbono » e non come furono . Ma non dirò già 
che meriti alcuna feufa chi com ircttc errore ncll’Hifioria par- 
ticolare per minimo che fia, narrando i fatti di vn folo»i quali 
pofibno di gran lunga efièr mrglio»c pii) fedelmente ofièruatj» 
che quelli di molti » nè fa bifogno quiui lafciarfi vincere dalle 
affeteioni». ma narrar finceramente le cofe nel modo come fu- 
rono > cofa che mi fono affaticato io di olTcruare nella Vita_i«~ 
dcir EcccUenritfimo Signore Camillo Orsino» 
fuggendo à tutto mio potere » qualunque errore > non-» 
folamcnre guidato dalla perfetta cognitione» che come fuoln- 
trinfcco familiare» c fcruitore» ho potuta hauere delle alte > cj 
rare qualità fuc » ma ancora di quelle » e di gran parte' dclle^ 
cofe che hò hauute per rclatione d'altri » perche hò voluto 
hauerle da quelli, che f hanno fcruito cosi prima di me» come 
dopo me , hauendo icuiata loro quella mia fatica» e kifcia' 
tala nelle loro mani i mefi » e poco meno che gli anni intieri > 
a fine che mi ferenaflero f animo intorno la verità delle cole 
narrate i non mancando io punto di andarle regolando fecon- 
do gli auucrtimenti loro; Fnò medefimamcnccinuiata a quel- 
li che mi fono perfuafo » che potefièro in qualche modo darmi 
lume di verità . Di maniera che nonhò sbancato più chem'ò 
flato poffibile di cercare diligentemente di fatisfarc in quella 
parte , cosi à me » come a quelli che leggeranno : acciocho 
giunti al fine conofcelfcro poi di non hauere impiegato il loro 
tempo in cofa lontana dalla verità ; e crederò per la diligenza 
eh* io vi hò vfaca che polli Ilare ad ogni paragone» come dc- 
fcricta fedelmente > c fincc ramente ; rimettendomi poi nel ri- 
manente al giuditio altrui» pur che fia lontano da quelle pal^ 
(ioni > che fogliono biafimarc più prcllo malignamente » che» 
^inti da alcuna occafionelc attioni» & operaciofii altiuu 
y iue'cc felici • V Anno del Signore i $ 
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. DELLE COSE PIV GENERALI, . 




FATTE DA 

CAMILLO ORSINO. 
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AMILL. CORSI NÒ della Famiglia de gltìp- 
fini di Bracciano, Pag. a. 

Và alla FattioDc di Cadoro. , 

Vi ai Teruitio della Rcpublica di Fiorrnza . <<>• 

Fatto GENERALE della Caudllerta di Papa IxoM 


Decimo. 

Viall'in-.prenidel Statoff Vrbino; 
Conditione offertali da Papa Leone, •< 
.Quale li toglie lo Stato . . .. < • • ‘ 

Vi alla Corte dell’ Imperadore . 
MoAragrandiflimo ardire pafTando la Nera i 


10 , 

lé. 

il. 

■I* 

id. 

ir* 


AlTalca, e piglia la Cuti di Perugia . 

— n« 

MTUttnette li Bagliom . 

• 17. 

Si conduce con la" KcpubJica di Venetia * i 

il* 

Kimanc ferito lotto Càriafld. 7 . 

t : . 19 . 

PìéIis <]U3Cft'0 pezzi di CaddOfiii a' Eranzefi. 

lOst 
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falua l’ Artigliarla lotto Milano dalli Franzeh . 

*7 

Viali’ imprcla di Cremona* 777 

SO 

Si ritrona alla difefa di Roma al tempo del . 

»? 

totrecco lo vole all’ imprefa del Regno. . 

3t 

Libera li Proticditori Venetiani dalla futude TcUefilU*niutMi«ci , 

3S 

Fi che Torre Maeeiore fc gli arenda . 

*3 rbeViobnteOriinaf: arenda a’Frari7,cfi . 

5^ 

5» 

Patenre rii GENERAL GOvÓlNArORfi dcl Kd di ^««0; 

43 

S* Impatronifcc di Monopoli > Trani > c barletta ; 

4/ 

Difènde Monopoli dal Marchelé del V allo • 


Si ritira doppo la morte di Lotrecco . i*7“ 

4r 

Srrara^eintna pcr'copliere Imperiali . 

rA 

S’ irtirrms /li Welle. 


lettere del Piencipe di Venetia i 

.57. e 

Saccheggia Molletta . , . . 

OK 

M9 

E’ priuo del M^rchefaro della THpalda daH‘ Im Jcuuoie . 

A9 

Sono per op ra di Camillo coinprefi nella Pace li V (UCtiaoi » 


Via Venetia. 1' 

Si riconduce dalla Rentiblica . 

trr 

Vi GOVERNATORE GFNEFALE inDalmatia. 


R itroiia 1 1 Steccato per refiflcre alla Caualleria T urchewa. 

f» 

Fa r imprefa d'Oftrouirza. 


Piglia > e lacchepgia Broairo • 


Fa pafTar !t Morlacchi à Zara • 

iar 

Èt 

Caiialca con !’ Impe ratior Carlo Quinto . 


l i drra vn C.atiaJIo 'f ureo. 

9 * 

"R iforpr? i Venetia . 

•J 

Si lireoria da* Venetiani. 


Si ritira n Ferrara. 

SS 

7! Duca li voi dar Prouifìone . 


Si'oi trattenimenti in Ferrara. 

oS 

F’ chiamato da Papa Paolo Terzo. 

.V 

Opinionedi GamilJo intorno laGucrra del Regno. ^ 

fé 

Va à Parma (rOVEH N A‘l uH E (lENt K ALE delia Chicli. 


J 1 Duca OfMiiio II conlegna Parma. 


Regola » 8c cfl'ercita li Soldati in Parma. 


I! Duci tenta di leuargli Ibrma . 

99 

Fà fondere quaranta tre pezaid' Artigliarla . 

AiC 

■Rrrolutione di « amino. '' 

Ordine per aflìcurarfi dal Duca . 

9W 

tìO 

Li manda Giouanni luo Mgiio per oitapgio ma non 10 voic» 

Impronta denaro per il Prefidio di Pai ma . 

yw 

^ ^ 

Manda à pigliar il denaro chehaucna alla Zecca di venetia per il medemo 

letto per confemar la Gittà. 

pTV 




R erti tuifcc Parma al Duca I »o* 

Papa Giulio Terao Io conferma OOVERNATOR GENERdclUChicf*»*®* 
Ritorna à Roma . 

Ripara alla famedi Roma . 

Và all’ imprefa della Mirandola centra Franxcli. 

Và in Polle dal Campo al Papa. t*** 

h JRcftUwrcc 


FeftituiTce iFortifc ^ ' 

Difcpnodi metterlo al * 

Condifione di' condurlo con il Re di FranCu 


' i ti9 
Tx^ 


Li fono aflegnate d»t Papa Paolo Quarto nel Pajaza»‘di $i PicwOfc i 
No» volo ftipendio dal P*P* “ 


Fa tipari à Roma , 8e à Cartel Sant^ Angelo-. 

Perruade i Romani alla fpefa . _ . . r. _i~ 

Configlia rutiinar il Monafterir^della Madonoa.def Popolo .. 
Refiura.il Gonerno d’ambi l^'elfcrciti. 

Rifpoftj à Pi e tr e Sf f oaji i . 


TX» 

TTt 

tt* 

Ul 


Si ritira fatta la Pace àlTa Mentana. 

Ritornai Roma richiamatodal P^pa , ti' 

Tenta riconciliare li Nepoti con il Papa-. tIT 

Sfitto CAPITANO GENERALE., c iopraintcndente di tuttala Stato « 

S.ChiVa. ___ 

Rifpoodcfll PapyToConcitloro .. 

Accetta ledette Cariche . | 

CamiilaMaggiór* Homo della Fàmiglia.Orfìna .. * » 

Morte di Camillo . ” 

funerale faitoli.fare dal Papa . ' 



TAVOLA 
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TAVOLA 
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P I V notabili- 


Chg Ticir Opera fi contengono ^ 


> i - * •» 



pag. 1 + 

Ardire di CacntlIpOrCRO* 
-Angel®' da Todi' poflo con IO 
fur geoti io fuga da Camillo» 

• Armiraglìo di Fraoci«i 
Efcrcirainicalia. 

Ariigliaria faiuata dai valore di 
CanuilloOrfino. 20 

Amotioamcnio de' Tedefehitche 
erano con Venetiani. ”*.57 
Aleflardr<v Vitelli Colonnella tiu 
Manfredonia. 43 

'^AmutinaóKftto de i-Soldati diXa 


NA Or- 
fìna Me- 
dici. pa- 
gina 3 
\rdire di 


ra_* •' ' fo 


Acquieta Camillo Or/ìnorAina- 
tina mento de' Soldati» 7^ 
Atnbitione de’ MiniAiidelR'édi 
Francia per Siena, lao 

Appartamento in S. Pietro dato 
dal Papa ali'Or(ìno . pag»4aS 
AAuria di Papa Paolo IV.per faro 
che ‘1 Rè mandane rEfercito 
col Dnca di Guifa io kalia»i jo 
Arrigo Rèdi Francia firifolue à 
mandar l’Erercito in Italia. 1 
AAuHa di PaoIoIV. eonJaqoale 
finge troieria Pace. ^ 

Arrigo If» Re di Francia paOa 
miglior vita» 148 

Allegrezza del Papa per la gionca 
del Duca di Cuifa . 149 

Alloggiamenii deirEferciCO Fraa 
cefe ì Montcrocondo . 1 5-; 

AnnadlMonrmoranci fatcopri* 
.gione» >54 

Arrigo Rè di Francia richiama il 
Ducà.di C uifa » >54 

Architetto , c Pittore alla fortifi; 
b a catione 
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cationsfdi Parma! 174 

Amaua Camillo grandemearc^ 
UMulìca. 175 

Amaua l'Orfìno moleQirelTcrben 
àGauallo. /77 

Amaua medelìm^meote IH giufti- 

da-»/ " 177 

’AlefTaadro Maria Prenci pe dell’ 

'Amatrìce. ipj 

‘Anna MadaCadarcIli Or fina. 


B 


B AGLIONÌ rimedi io Perugia" 
da Camillo OrfÌQo • ^ 17 

Baiardo Caualier Fraocefe ferirò. 

pag. 10 

Biarmi che dauano alcuni Cardi- 
nali d Papa Paolo 1V« 125 

Bella maniera di faueljarCamil- 

• lo. Mi 

•Biàiimana T Orfico grandemente 
i t)ue!li. 181 

Beatrice Orfina Barili» e poiCa- 
raccioli. 


>LARICE Or/ìna de Medici! 

^ ^ 
Carlo V. Iinperarore priua rOr« 
hno delle ragioni delia Trinai- 

Sir. 5r 

Caualca con l’Xmperadore Carlo 
Quinco. 81 

Condotta di Quid* VbaJdo da la-. 

RoucrcDucad Vrbino. 8a 
Li Dona va Cauallo Turco . 

Pag^ 

Congiura concta Pier Luigi Par- 

^ 


o L a: 

Cooditiooi di Pace I fra il R8 
di Francia ; B Papa Ciulio Ter- 
ao. too 

Condltionl che faceaa il Rd di 
Francia all* Orlino^ 114 
Cardina le Caradii ruina del Papa» 
e dcU*imprera . 

^orte di Roma foggetta i i fauo- 
ri molto più deir altte» 136 
Cagioni perche il Duca d'AIua o5 
fa l'imprefadi Roma. 145 
Correrie de’ nemici fin* alle porte 

.di Roma. 148 

eborìgiio de i inlhinri del Rd iiùi 
Piamonce al Duca di Guifa-. ! 
pag, i{o 

Conhrmaoo i Cardinali ropinion 
dei Papa. 160 

Come fiano tenuti i Prencipi to- 
cender la ibrtifteatione* 171 
Come fufle Camillo inHtneto 
le bone lettere . 

Come fufle l'Orfìno defiderofo de 
I veri honori . _ 17* 

Carlo V. Iropt ra d ow peg ié 
gliorvica. 184 

Carlo IX. foccede alla Corona di 
Francia. 184 

Clarice II, Orfioa Conti « api 
Camilla Sauelli Parnefe . ipi 
Camillo II. Orlino ferne il Rb 
Catcolico . ip4j 

Cecilia Orlina Capponi i 
Clarice IH. Orlina. 


D VCA di Vrbino fatto Capi* 
rano Generale de VenctJa* 

ni . «tf 

OiicaFrancefco Sforia allédiato 

nclC^ftcìigdìMUaao* 

e<?3 
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Pagana paglia impogu 150» 

pii* ^ 

ptfefa di Monopoli dalfe rorzoL» 
Imperiali . _ ' , , ' ^ 

Diligeoza di Camillo Orlino in - 
torno la difefa di Monapóli. 49 
Pop Ferrapte Gonzaga entra inu 
Piacenza. 85 

Dubio. che haueua li Ré di Fran» 

eia di Parma . 8tf 

Pifeorfi fc>pra il far la guerra of - 

fepfiua ael Regno, ^ 

Due compaguic di Caualll io Pat » 

ina. 100 

Don Francefeo da Efle dimanda 
i forti della Mirandola all* Or* 
finoi nomedeirimperadorc# 
- mandato da Don Ferranta^ * 
pag. 113 

Duca d*Alua fa progreflb nello 


Stato della Chiefa . 

114 

Don Pietro di Toledo alla ricupc- 

ratione di Siena . 

119 

Diligentia di Camillo Orfinoalla 

guardia di Roma 

118 


Don Garaia di Toledo bacia ì pie 
di al Papa. 118 


Difegni di metter Camillo Orlino 
io Siena, 119 

Don Cacio Caraffa facto Cardi- 
nale. 121 

piTcorfo fopra il goueroodel Car 
dinal Caraffa. isj 

Duca di Panano . 11 » 

Piligenza di Latino Orfino all4^ 
ft^tificatiopediCalicllo. ij? 
Duca d' Alua s’ impadronifee del< 
le Terre incorno Roma . 14$ 

piligenria nel munire » e fortifi» 
r care Ciuicella . 

^QcccnM fra I Soldati di Cam; 


ola: 

pagna > e tra quelli da le Ciardi 
pag, ‘ *8^ 

E »- 

E 'CAMILLO fatto Gouernà- 
core Generale della Chiefa « 
pag. 88^ 

Efercica Camillo t Soldati che fo- 
no io Parma. 92 

£’ Camillo tentato dì dar Parma 
all* Iniperadore. too 

£’ Camillo renraco dal Rè di Frd- 
cia, e da Faro eli. loi 
L’Camìilo fatisiatto dal Papa del 
le fpe(e fatte in Parma . loi 
E'Camil lo Orlino chiamato i Ro- 
ma dal Papa. lOJ 

Efeteico de Spagnoli à Quaranto* 

U. 11} 

Efercito di PapaCinlio III. licen- 
tiaro . U4 

Effempio di Papa Clemente V^. 

pag. XI f 

Elettiooe di Papa Marcello Sccoa 
do. lai 

Electionc di Papa Paolo IV.' lai 
fificacia dell* Orfico coaì nel di* 
fcorrcre come oell^feguiro^ 
P»g* J7» 


F 


F abio Ocfino dì feOciffiaèl 
ingegno. s 

Fabio Orlino mette timore al Da 
ca Valentino. 6 

Fabio Orlino motto alGatigUa^' 


no. ^ 

Figliuoli di Camillo Otfino • 

F«4e. 
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Pcdetico da Bozolo in lodi con 
. . 3. Cuafconi . a i 

yrancerco Maria ^clla Rooercj 
Poca d* Vrbino Gouernatofc 

deVenetiani. iz 

Francefi aU'impreTa di Melii. 
Forte delle Saline . 44 

Fané pericolofa in Roma al teoi* 
podi Giulio III. 10; 

Ferrante Gonzaga ali’ inpreia di 
Parona. 104 

Francefì fanno adunanza di gente 
alla M irandola. — 
Fqrte^tU sane TCocònio incorno la 
Mirandola. 107 

Forti della Mirandola relUtuici il 
primo di Maggio 15 $2. ita 
FeboCapela mandato da Vene- 
- cianii Papa Paolo IV. 
fortezza di'Caftel Sane’ Angelo 
ben'intefa. i|d 

J^|bio Figliuolo di Latino OrHno. 

istf.0191 

Fù r Orlino TepoIiO io San Salua* 
toredel Lauro . 169 


Francefeo Orlino. 

174 

Fabriciie facce da Camillo Orli- 

no. _ 

J 78 

Francefeo II. fuccede alla corona 

di Francia. 

1S4 

Fabio Orlino Gran Prelato . 

IVI 

Francefeo Orlino ferue la Kepu- 

biica di Venecia. 



Figlioli del Prcncipc detf’Ama- 
cricc. 

.. •• G 

G rifone peccatore da Rie. 

ci. 14 

Garlafco prefo da Icgcnti dcUa_ 
•egii».» ' . 

Georgio Frprperg Coloncllodc: 


OLA. 

Thedefchf» ^ 

Giouanni de' Medici morto dalle 
genti The^fciie « _ 99 

•Guerra fra ’i Turco |C Venetiaoi • 
fag. 

Gabriele dalla Riaa rocco fotto 

Bruazao» 

CiulìoOffiao à Celare perla r^ 
ftifutionedi Piacenaa. 9 ^ 
Giouanni Orlino mandaco da Ca 
millo OflaggioalDuca. 
Qiouanni Orfino Capitano de Ca 

-^alli ift Paf » aoo 

Giulio III, eletto Pontefice Fary 

no ISSO» loa 

Giulio 111 . coolirma Camillo Go> 
ueroatore Generale ■ loz 
Giulio III, fdegoato coQtrail Du- 
cadi Parma. 104 

Giouan Battila de* Monti feriteò 
al Fiume Secchia» 107 

Giouan BattiQa de* Monti fotto 

Mirandola. 106 

Giulio III. afpira all’ Imperio di 

Siens. “ ■ i 1 IJ 7 

Guila giunge à Roma. Z49 
Guifa propone molti partici ali* 
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S O N E TT O 

DI MESSER LODOVipO'OOLCE 

\ ' ’I N i: O D E DI- ' \ 

CAMILLO ORSINa 

(dcC 

^ Nel ATmc>'ohd*hebbé if pui famoibgri- 
E ne’Gouerni, empiè qoefto,^: quel bdo, 
Ma tutta Europa iJ Gra Camillo Or/ìno: 
ìNc ma^ior Gloria al bel Nome Latino 
Giulio , ò Scipio; e fallo il nido 
De l antica Virtù si chiaro, e fido, 

I pcrcy-i ! ^ "o^ otténegià del Modo ampio Domino^ 

Leggaledegne, &hon(TatcCarte, 

O^ue i fuoi Fatti k la Memoria Eterna 
y Ho R O L o G I Confacra , Orna , c Celebra ; 

Lalcun, che luol prezzar Pai lade, c Matte : 

E in;r. ndo di Lfi l’ imago cfterna* , 

S-giu 1 orme , ojidc Italia hor h rallegra^ . 





S^NET- 
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SONETTO DEL MEDESIMO 


IN LODE DEL LI. signori; 

PAOLO. GIOVANNI. E 
LATINO ORSINE 

Tt non pur Camillo il Mondo diede 
Ne la gloria del’ Arme il primo honoie; 
MàTìi lafciafti qui del tuo Valore 
Alteramente ogni tuo Figlio heredo. 
Ciafeun nel petto Tuo tiene , c poifede 
La Virtìijla tua Luce, ejl tuo Splendore .*■ 
E quel fin qui ,tal'nel Girar de 1’ Hore 
Ne f.;rà E VniutiTo Eterna fedo. 
*Che*r Gran -P aolo , Giovanni , e ‘1 buon Latino 
Alzeran-C di Trioni! -, c Spoglie adorni) 

Infine al Ciclo il gran Cognome ORSINO- 
Qmnci auucrrà > che torto a Noi ritorni' 

( O Nortro auuenturofo alto Dcrtino ) 

IlSccoJ d' O^ò 7 c Lfoctunati Giorni.^ 

VITA 
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CAMILLO 


ORSINO. 

CAPITAN GENERALE, E SOPRAINTEN,’ 
dento Generale dello Stato di Santa Chiefà • 

De ferina dal Signor (jiofeppe Horologi J 


IO L E N D O fcriucrc la Vita 
di CAMILLO Orfino , Ca- 
pitano Inuittifsimo dc'noftrì - 
tempi , degna veramente di 
cfser polla nel numero delle;. 
Vite de gl’Imperadori, Prenr . 
cipi , Capitani d‘£lèrciti , & 
altri Perfonaggi illuftri j che fi leggono per Thi- 

A fioriej 
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ftorie-, panni cóla conuencuole pigliare il princi* 
pio, douc incominciò V Illuftrifsimò Ramo della 
Tua Diicendenza. Dirò dunque» cb’ egli vici dal- 
la felicifsima Stirpe , e dall* Immortai Tronco de 
gli O R S I N 1 di Bracciano ; cflfcndo da Car- 
lo Orlino Conte di Tagliacczrc.» & Albi, di- 
fceli , Napolione > il Cardinal Latino • TAr- 
ciuelcouo di Trani» Abbate di Farla, c Roberta 
Gran CoiweftabilcdcFRcgnotii'NapoHichiama- 
to 11 Caualier lènza Paura ,* cosi detto, perche^ 
ii^di unto alto cuore,che nelle lmprelè,Fattiotir, 
c Giornate andaua lèmpre con la tcBa dilarmata, 
parendo alia llcurczza deiranimo fuo che le armi 
nimiche fion gli pocellero far* alcuna'oifelà v Di 
Naj)olione poi nacque Virginio Gran Contefla- 
bircjédi Virginio Giouan Gi6rdanòi(e CarloNa- 
turalc , che fu Conte de il*Anguillara \ ^ D i Gio: 
Giordano, e di Maria Figlia diFcrdioando Ré d‘A 
ragona, e di Napoli fua Moglie nacquero Napo» 
lionc, Francelco* é Girolamo j è di Girolamo Pad 
lo Giordand^lid^i^^'Duca di Bracciano, amo- 
gliato del Serenif 

I^rdinan do: Il Cardinal Latino^ 
ìL^^j^lipàébbe Paol^ c Clarice,Moglie di Loren- 
; ;»We^ledici, Primo Prendpedt Fiorenza,e Ma^ 
dre di Papa Leone Xj di Pietro Duca d’ Vrbinò, e 
da Roberto Mario- Conce di Pacentro, e d'Oppi- 

’ do 


Cardinale 

Latino, 
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CAMILLO ORSINO. 


I 

3o ^ Alfbnfina» Moglie di Pietro de* Medici jfè- 
condo Prencipe di Fiorenza » Madre di Lorenzo 
Duca d* Vrbino , che fu Padre della Serenifsima^ 
Caterina, Regina di Francia, Suocera del Rè Fi<> 
lippo, Figliuolo di CarloV.Imperadore.Fu quello 
Cardinale, a* giorni Tuoi, di grandifsima autorità 
nella Corte di Roma i e fu di maniera amato 
hauato in riuerenza da tutti i Prencipi di quell* e« 
perla molta prudenza , fìngolar giuditio,^^ 
intiero valore, che nella Sedia vacante per la mor- - 
te d* Innocentio Ottano, potè , à voglia fùa da., 
tutto il Conciane , far che fìilTe creato. Papa Siilo 
della Rouere , 1* Anno MCCCCLXXL il quale» 
dapoi conofeendofì efTcr {àlito à quel fopremo 
grado di dignità, per opera,e fauore de] Cardinal 
Latino, per réderfegli grato volle,che mette fu in 
vita,hauefre la Sopraintendéza dei gouecoodello 
Stato della Chiefà, e di tutti i negoti/più impor- 
tanti > che fi trattarono con i Prencipi à benefi- 
tio vniuerfale della Chriflianità. Bficndo poi La- 
tino con felicirsimo corfo di vita horamai vicino 
alFeflrcmo de* Tuoi giorni , fècaiùitender i Papa 
Si(lo»come defìderaua di poterjcon licenza, e buo 
na gratia Tua, difporre di tutte le 6coltà,e lafciar- 
ne vero , e Icgitimo herede Paolo fuo Figliuolo . 

Laonde il Papa, come defìderofodi cópiacerloin cifadeicar 
tutte le cofe I volle andar* aCafà fua , in Monte Sò"/* 

A t Gior- 
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PaoloOri* 

no. 


Fabio Orfi- 
no. 


4 VITA DI 

Giordano , con tutto il Collegio de* Cardinali, 2 
vederlo ; c vi volle , per maggior dimoftrationc 
della gratitudine dell* animo ìuo , ancora fare il 
Conciiloro : cofa che perauuentura non lì legge 
che auenifle altra vc^ca, che vn Pontefìce, accom- 
pagnato da tutti i Cardinali , fìa andato à tener 
Conciftoro in cala d’vn Cardinale: douc, con^ 
vniuerlàl confenfo di tutto il Conciftoro ,conccf- 
fe al Cardinale Latioo-qaanto d c fidwau a . Tcftò 
dunque perla concelsione fattagli dal Papa , e 
lalciò à Paolo fuo Figliuolo il Marchelàto della 
Tripalda nel Regno di Napoli , & Lamcntana 
infieme con gli altri Cartelli nella Sabina.' non- 
molto dopo pafsò à miglior vita ; hauendo la- 
fciato^chc’lcorpofuo fofse fepolto nella Ghicia 
di San Saluatorc del Lauro in Roma t Chiefain- 
fieme col Monaftero edi ficato del fuo » e dotata 
ancora di conueneuolc entrata, così di Vigna ioi 
Roma ì come di altre entrate per mantenerui va, 
numero di Rcligiofi di quell* Ordine . Morto il 
Cardinal Latino , Paolo fuo Figliolo fi diedc-> 
alle A rmi e fi dimofirò di maniera nelle guerre 
di que’ tempi , ardito, e valorofò in molte fattio- 
ni che gli occorlèro, che fece riufiita da inuit* 
tifiimo Guerriero; c s’acquiftò nome grandifsi* 
mo , e grandifsima riputatione, di .modo che li 
écc molto grato i Virginio Orfino il Grando» 
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che fiì Capitano Generale della Chiefa) e de* Ré 
di Napoli. Di Paolo poi nacque Fabio, ilqualo 
fi di tanto raro c felice ingegno, che per il tefH* 
monio del Politiano (ì legge , che dettaua lette <4 
re à quattro Secretarij} e nel medeGmo tempo 
fcriueua egli ancora à fomiglianza di Cefare; Ro** 
bcrto,che Gì Arciueicouo di Reggio, c CAMIL- 
LO • EGèndo poi dell* anno MDII^ Gktto pri- 
gione Paolo in Sinigaglia per inGdie delDdca^ 
Valentino Borgia i it quale tirannicamente alpi- 
raua col Giuore di Papa' Alefsaodro VLfuo Padre 
all* Imperio non pure di tutto lo Stato della Chio- 
di » ma di tutta l' Italia . E parèndogli che fùGfeJ 
di grande impedimento ai cor/b del deGderìo fuo 
P»b1o OrGno, inGeme con gli altri Signori della 
Famiglia OrGna, tentò d'hauerli inganneuolmèn- 
tc , e lotto nb'me dì finta amkiéil , nelle mani» 
e Bendo in Sinigaglia .• doue, fingendo di volerli 
feruire delle Perfone loro con honqradlfimo fijw 
pendio , s*ad(^)erò in modo , che Paòloj guidato 
dalla iua mala fortuna p andò mOerne con alcuni 
altri honoratiffimi Gucrrieit 
che piò , e piò volte ne Gifilè diGìiafo da Fabio 
fao Figliuolo i come quello che prefaghiailtrifto 
fuccelTo del Padre; Ondeauenne che fò fatto pri- 
gione , e poco dapoi per ordine del Tiranno Gì 
{ktto morire . Quello infelice fine hebbe quel va« 
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lorqd/simo Guerriero . Hauuta che hebbe Fabio 
la inala nuoua della morte del Padre» come Gior 
nane d’animo grande, ardeua di defìderio dì far- 
ne vendetta, Onde s’allontanò con alcuni de’fuoi 
dal Tuo flato 9 non afpetundo» perpor fine al dc- 
fìd^rio Tuo che la morte di Papa Aleflandro , li 
quale rucceffc non molto dapoì. Hauucane Fabio 
la nuoua, lènza perderui punto di tempo, vennc,r 
in terr^ di Roma ».]uueado poAaiàiìefne quel 
nuniero di gen,te , chqpotèj douc fece vna gran- 
de vccifìoiie di Spagnuoli , fauandofl fino per 
vendetta del Padre , .le mani nel fàneue loro. 
Ritrouauau in quei giorni il Duca Valen- 
|ino in Roma j e tutto che hauefTe vn groflo 
pumero di gente cosi dentro come fuori della^ 
Città , diuenne di modo paurofo delle forze , e 
valore di Fabio , che non s'afsicuraua, nè di quel- 
le Genti,nè meno delle Fortezze della Chiefa_j, 
che fi teneuano àdiuocionelua ,'.nè haueuaardi« 
re di vfeir di Roma , anzi teijne del continuo lo 
fue gemi in battaglia nella Piazza di San Pietro 
per la ficurezza dell^erfona fua , come s’ afpet- 
tafTe bora per bora efier affali to dalle forze dell’Or; 
fino • La onde il Popolo Romano temendo cho 
non fiiccedefTequalche difbrdinc , che fuffe la mi- 
na di Roma, mandò Ambafeiatori all* Orfino , 
pregandolo molto atfettuofanaente , ; che per rif- 

petto 
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petto della Patria vòIeiTe lafciarvicir il Duca di 
Roma I e partire fenza o£fe(à 1 poiché fì lafciaua 
intendere di volerfenc,con le fue gemi, ritornare# 
in Ifpagna ,che non volle che il defìderio. della.» 
vendetta rpegnefle in lui quel l’alFcttionc che por- 
tauaal Popolo Romano, & all’ amati fsima Patria, 
come quello che in ogni Tua attione fi dirn olirò 
Icmpre d’ animo grande » e veramente virtuofo ; 
fi contentò nòdi meno in quello di compiacere 
Romani» che al Cardinale San Pietro in Vinco- 
la» che l&Pàpa Giulio li. che gli ne fècegrandifi- 
fima ihdanza»per amicarli» con quell' officio, la^ 
NationeSpagnolà,èlinechei Cardinali di quel- 
la fàttibdéi,, non. gli fiilfero thè. ^uqreuoli nei 
^ Concilile » cohne fiiccedcdfiiilito» Rorido il di- 
lègnoTuO'. Lalciòd’uriqtié Fahip^rrir il^uct.» f HDucava- 
hauendogli data: la fède dilafi^e#tf par s di Roma, 
alcuna rnanicra di ofFclà.Fù nonmoliodapoil^ip r 

bio condbrto con carica*di gente d’arme ai fériiih/* - 
tio del R'é^iNapoliyShaùMo-hauuto intendo*^ 
ne dai Gran"Gapitailb> che ali'^hora fi trouaua.»'! 

Vice Rè di Napoli, per villa . 
in Roma ^th^gtt.findibfr r^tuka la 

ératìò^ fiati pértagf<i^ 
di^ Guéita*tólfl 4 ilNiolo. Orfitio filo Padre j c fm'ì 
I tanto gli fu allegnaia fopra la Camera di Napoli 
vna penllone daellcrgli pagata d’ anno» in anno 9 

equi- 
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equiualcDte all’ entrata di quelle Terre . Noa 
molto dapoi edendo con le Tue genti d’arme nell 
Edèrcito , fi trouò alla giornata del Garigliano % 
doue combattendo col Tuo folito ardire » e fiicen- 
do proue degne del Tuo inuitto Valore, con gran* ■ 
de occifione de’ nemici, vi rimale morto per l’A* 
ragonefi . Fù la Tua morte in vero,di grandifsima 
perdita aH’llludrirsima Famiglia Tua, come quel- 
lo«che,viuendo era periàlirc,perquelloclbe fipo*. 
teua fperare , da tanto alto principio , à quelÌa.J! 
altezza di nome, che può defiderar di làlire Ita^ 
liano alcuno di fangac iliulirc , e di dato ; per 
mezzo del valore •Rimafe CAMILLO, del qua- 
le intendo di fcriuerc, dopo la .aorte del Padre 
fanciullo d’anni dieci, e non volendo , ancorché • 
foffe di tenera età , allontanarli punto da i veftigi 
dc’fuoi maggiori , nè meno da quelli del Padre-», 
e del Fratello nel feguìrc reicrcitiò'deirarmi : an- 
dò à ritrouare il Rè Catholico , il quale dopo il 
fatto d’ arme del Garigliano, s’era ridotto in Na- 
polij che lo vide, e raccolle con grandifsima cie- 
ra i c per maggior fegn odi beneuolenza gli afi- 
fegnò trecento feudi l’anno di penfione, fopra.^ 
l’entrate della Camera fiicale di Grauina , li quali 
gli fumo pagati intieramente d’anno in anno fia 
alla Guerra di Puglia i nella quale trouandofi al 
ièruicio de* Venetiani , non potè lafciare didi- 

mo- 


Digitized by Google 


camjllo.orsinò; 9 

tnoflrarfj ,'come Caualierodi fede» nimico di quel 
Regno^ Onde fubito che fi Ccoprij gli fu Ieuara_j 
•la penfione . Dopoi , per pigliar migliore inftitu- 
tione ne’ maneggi di guerra , fegui la (cola di Ni- 
cola Orfino, Conte di Pitigliano, Capitano cferci- 
tatifiimo , e Generale all’ bora dell’ armi de* V^e- 
•netiani, * Morto il Conte Nicola , fiiritirò ap- 
preflb Bartolomeo Liuiano , e dopo Tiniègne di 
•Ciò; Giacomo Triuultio, l’vno'c l'altro dc’quali 
ju- Capitano in que* tempi di gran nome , di ma- 
niera, che non fi potcua»che fperarc. vna grandi f- 
lìma riufcitadair ingegnò di CAMILLO , gui- 
•dato dal valore,. e dall’ erperienza di quelli inuit* 
tìTsiroi Guerrieri . Perche, le Filippo Padre di A- 
Jefiandro il grande conobbe, che, douendo efiere 
il figliuolo pcr^ttamente infiituito nelle buone..’ 
kttere,e ncirefcrcitio delle virtù, faccua bifogno, 
che ’l ponefle fotte la difciplina d’ Arifiotilc per- 
•fettifsimo'Filofofo , quanto maggiormente po- 
tiamo dire, che loconolccfle CAMILLO con oc- 
chio di confilmata prudenza , tutto che fiifife an- 
.cor giouinctto , e priuo della cura del Padre, poi 
che voile neU’ elèrcitio deli’ armi hauere per gai- 
•de i più grandi, e fegnàJati' Capitani di quei tépi . 
>Ioa molto dopo di Liuiano gli diede il goucrno 
della fila Compagnia di genti d'arme, doue poco 
dopo fi trouò alla làttione di Cadoro , e combat- 
; B tendo 
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tendo dimoftrò di modo TardirCf e valor ruò»cbe 
ne riportò grandirsime iodi da quell'inuitcifi^mo 
Capitano » il cui tcAimonio era di gran lunga^ 
degno di maggior fede, che quello di tutto il rir 
Oiancnte deli’J^ercito • Finita chefò quella guer- 
ra, auenne» che volendo Luigi X I L Re di Fran-, 
eia , fare V imprefa del Regno di Napoli , diede:^ 
vna grolla Carica, cosi di gente da piedi, cornea 
da Cauallo, i l* lllnftrirc^ina 
na , delle quali CAMILLO, ancorché giouinca, 
n’hebbe a&aih onorata parte.. Pocodopo lì mar 
rito , e prelè per Moglie , la Sorella di Virginio 
Orlino, Conte dell*AoguilIara;ia quale^non moU 
to dopo hauer partorito Paolo fuo primo figliuo 
pafsò a miglior vita • elTendó CÀMIULO con 
Carica di Gente d* arme aHèruitio della Ke^- 
blica di Fiorenza . Hebbe dopo , ancor che per 
poco {pago dS tcrt^iilMtó cenerate deiia 

che fuc- 

Cfttt^el feg^ Pontificale a Papa Giulio 11. do- 
u&ifiitùiiOiall'imprcià , che lì fece néUo Stato d* 
Vrbino a nome del Papa, per rimet^rui il Puca 
^retìzo d^'I^Qdtdrflib Nepote , quando conia 
Caualkria Icorlè tutto il Vicariato, delie vit^óuà- 
glie del quale lì follentauano i Nimici^; le quali 
Korrerie furono cagione didar vinta q nella guer* 
ra ai Papa , Lorenzo rimaiè di maniera innamo- 
rato 
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rato del valore , .e delgitidiclo di CAMILLO » 
che pareua,che non fapeffe viucre fenza vederfe- 

10 del contìnuo appiedo • Vefliuano ambidue^ 
vedimenti fimìli per ordine fuo^talche non rima 
neua mai fatisfatto a pieno di hooorarlo » acca- 
rezzarlo! e tenerlo come fé gli fode dato fratello. 
Non molto dopo CAMILLO fi rimaritò, eprcfc 
per Moglie Llifabetta, figliola di Gio.Paolo Ba« 
glione , della quale n’hcbbe poi in fìicccfso di té* 
po Virginio, che di età danni fei p«ifsò a miglior 
vita .Madalenapoi hoggidi Moglie di Lelio, fi- 
g!ioIo,che fu di Renzo di Ceri Capitano inuittif 
fimo, Donna in vero d'cfser paragonata, di gran* 
dezza^ d’animo, di giudicio , di prudenza , e di 
dgn’ahra lodeuolc virtù, alle Reine, e Principede 
di alto affare, oltre la bellezza del Corposa qua- 
le par che facci ognopradi afsimigliard almeno, 
non potendo auanzare quella deiranimo. Giulia 
hoggidi Moglie del Conte Baltafsar Rangonc-», 
che non cede punto di compito valore , alla So- 
rella ,néa qualduoglia Donna dell* età nodra^ s 
e Gioyanni fuo vltimo figliuolo, il valor del qua- 
le è per dar materia all’ hiflorie de* tempi nodri ) 
fe Iddio gli darà naturai corfo di vita .* Hauendo 
alcuni anni prima bauuci ancora di Donna nobile, 
edi honorata famiglia due figliuoli: l’vnodc’qua 

11 fu Fabio, che pafsò,erscndo ancor picciolo fan 

B a ciullo, 


i:iuUo^^iitìigrior vitài c rdtrtt^LatinòJchcViùc J 
•& in ogni fua attiene ù conofcer’al mondo quan 
to fia imitatore delle' vii tu del Padre , Haiiehdó 
Morte di poi Papa Leone fatta tagliair ia,te!fta ài GiovPdoio 
Bagùrxicl** fuo Suocera in Caftello^ c'difcacciatt 

i'Bagfioni di Pcrugiajpér afsieuhr mcglfollccofc 
tdi quella Città) &incaminarlapiu quiètamente 
fbftorobedicnaa de lla Chielà, paretidogliiche*! 
valore di CAMILLO pèr .efcergli 

di grandifsimo impedimento , efsendo egli Co- 
1 . : * Bagliohii tentò per mct2i’ con fi denti, 

■ . .. di ritirarlo al féruitiofuo, & alk fua deuotiònc-», 

per mezzo'di Raimondo Capo di Petto, c di Pie- 
tro Santa Croce fooi parenti ) i quali, per ordine 
del Papa) andorono a'ritrouarlo in Ciuita Du- 
cuta , douc lì ritirò dopo la morte del Suocero ; 

Offerte di ^ offèr/cró a nome del Pap a , par titi grandi, di 
nc^a^CaSIÌI denari ; e la conlèrmatjone dcltitolo di 

lo Orfico. Generale della Caualìleria della Cbiclà». Ricusò 
egli con grandezza d’animo tutti quei partiti, no 
tiurno per conferuatione dclla>riia fincctilsima-* 
lède che'pcr ri^cttoji non vulerfi quafi chc- 
imprudentcrnénre far colpèuole- 'della imort;ci di 
Ciò. Paolo, c'onte^quellojcheraccompagnò fino 
in Cartello quando vi fu, con pcrfuafioni ingan- 
ncuoli della buona mente del Papa verfo di Ini» 
Condotto , e fatto prigione ,< Di ipaniera che fen,- 

M za fua 
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za faa grandirsima infanDÌairioii pocsua dar &de 
alle promeflc del Papaj* anzi le rifiutòcoftance* 
mente , come indegne dcirahimo iùo^ non me* 
no altoxhc purO) ecmdidosifpregiaado l’oro la^ 
grandezza •! & i gradi pex conferuOrfì fenzà mac*t 
cbia quel N'ome hoboiato-) oheg^à.s*ha'ueua*iaOi 
quiftato in tutte Jé parti d’Italia . Onde non più 
prcùo hebbe. vdice le ofFcrte,cbc.gli fccerO' quei 
due a nóme del Papa ,ichc gli iicentio ,'C mandò 
perEIifabcita Bagliona fuai Moglie , che fitro- 
uaua in quel dì à Perugiai, ddue giunta in Ciui- 
ta, fi fet-mò alcuni giórni con élTa lei , e dopo fi 
parti perlaCortc. di Carlo V. Impcfadbre,. chc-> 
airhoia fi ritrouauam Fiandra j dal quale iiimol 
to ben vcduto>& accarezzalo . Sdcgnofsi Papa 
grandemente}. come prima hebbe notitia del fuc- 
cefib , e fpinto dallo fdegno » gli tplfc lo Stato, e 
ne inuefii rArciuefeoue fuo fratellodl quale noti 
molto dopo haucndoringntiàtorAtoiuelcouato, 
prefe Moglie ,.c dopo non vdk'fàr alcuna pane 
quantunque minima déircnfratc delloi^tato a-* 
C AMILLO y il che’.fù cagione di gràndini ma^ 
inimicitiafra efiiuSu'ccefie poi CAMILLO nel- 
lo ^tato in progr'ello 'dittpipo perla molte* di 
Roberto’, e tic fu inueftito folennemente davPapa 
Clemente VU. Auùennc ancora* in quei giorni j 
che continuando Papa.Lconc nello Idcgno.chcj 

• haucua 
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liauouà conno di lui > nè potendògli £ir in alcu« 
na maniera d*o£Pefa);che‘.pote(re inqualcbe parte 
Iccmar T odiò gfandifsimo^chc gli portauajmen- 
tre rk'egli'fi tritisneuaalk Corte di, Cela re>pre4^ 
ic niblutióiié di voler ocHe mani Grifone da Rie- | 

ti)il iquale èra itmafo con la Moglie in Ciuita Da 
cara, penfàndoll dilcoprire col mezzo de* torme- 
li da eflb tutti i fecreti di CAMILLO , e procu- 
rò con grandirsima indanza appreiso il Vice Rd { 
di Napoli di poterlo hauer nelle mani. U Vice Rè 
volendo compiacerli» fi contentò di mandar vtù' 
Commifsario infieme col Comminano del Papa 
a Ciuita Ducata per pigliar Grifone . Giunti am- 
. bidue i Commirsari; in Ciuita per coglierlo fèn- 
. ! *4 fttepito» e più comodamente» dnfèrodi voler 

comprare vn ìlio, cayplkv come quellich’haueua 
. ' no da far viaggio per ^^cio de * Pre nci pi loro . 

‘ E dopo hauerlo veduto, e riueduto,fì ritirorono 
in Palazzo 1. parlando ogn hora con Grifone del 
prezzo del cauallo , doue non più predo furono 
giunti, che l’incauto Grifonej fù fatto prigioni, 
Ardired’E- ^ nc’ ceppi ,i Hauuta la nuoua EÌifàbetta-. 

***^*«a Mo^ del fatto di Grifóne 9 mandò fubico per le prime 
flirica- Donne della Terra, pregandole, che le volcfsero 
far compagnia fin’ a Palazzo» le quali vi andoro- 
no per la maggior parte. Egiuntaui, parlò al C6- 
mifsario del Vice Rè» facendogli indanza che ri- 

u lafciafsc 
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lalciafse Grifone, nc volendo egIirilafciarIo,iVdi 
vno fticpito grande, doue che le Donne accom • 
pagnateda alcuni che erano concorfì al Palazzo 
per veder, e che fine haueua quella andata dclle,^ 
Donne , ruppero la prigione guidaci dall ardirò 
della Bagliona, e nc trafiero Grifone .Efsendofi a 
gran pena faluati i Commifsarii co la vita, fi par- 
ti ella non molto dopo , e fi ritirò nelfAbruzzo 
apprefso il Gonté di San VaIèritino,che era della 
iàmigiia Orfina, per fuggircj’infidie delPapa-»j 
il quale no molto dopo eìTendo’pafsatoa miglior 
vita, diede occafione all’ Orfino di ritornar in Ita 
lia,douc giunto, bauédo pollo infieme afsai buon 
numero di genti, volle, continuando nella fua-. 
folita affettioae verfo i Cognati Baglioni,far’Of 
gn opra di rimetterli in Perugia, cacciandone per 
forza d‘armi Vitello Vitelli , che v’era dentro sl$ 
nome del Papa • Ma non più prefio s*bebbc iru 
Roma la nuouadiqucfio fuo apparecchio, che’l 
Collegio de’ Cardinali {pedi Corrieri a Narni, Se 
a Terni 5 imponendo molto efficacemente aque* 
Cittadini , che guardaficro con ogni diligenza i 
Ponti, ch’ei non potcl^.pafiarc, e maggiornren- 
tc quello della Nera . Nel medefimo tempo fa 
fcriito a lui , e mandato vn Commifiario, che gl^ 
impofe con grauifsimc pene, che non fi mouefie, 
riè meno innouafse cofa aicuna^dando aiuto,òfii- 
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uorea*lE)i)liÒQi!^SpeUì ilCollegio ancóra ad ÀÀ 
gelo daTodi)chem£CCcrse'infìcme quel oiaggiot 
numói'Ó di geote^ciiapoteua, e iàcefse ògn'oprftJ* 
che rOrlino noti pafsaise per il paefe di Todi per 
auuicidarG ai Perugia . Fu auuilato egli dalle fple 
di tutti qaód;kandaaìenti»e de. gli apparecchlche 
fi faccuano perTargli'rcfiftcnza : nondimeno no 
volcdo,chc cofa alcuna il potclsc dcuiarc da'ljucl 
debito, e da quell afFetcion'c>dclla quale era tenu^ 
to ai.Cognatii Ipregiando arditamente ogni ma- 
niera di difRcoltà , quando .vide di 'non poterli 
impadronire de’ Ponti » perch’erano già occupati 
da’ nemici di Narni» c di Terni, fi pofe la vigilia 
jj di Natale , fpinto dal proprio valore , a guazzar 
la Nera con tuttc le genti (cofa che non s’ha ihci- 
[ moria,cheliagiamaiilata pcr.alcun tcnipo tciita»- 
ta da' alcun’alfro Capicanoxort eferciro per la ra- 
pidezza di quel fiume) k^Paftata dorKjtic la -Nera^ 
fuòri d’ogni .credenza de* nimicir,rnarchìò fein- 
pTC con le. fùngenti in hattàglia.e rii are hi andò, lu 
auuilato da i Corritori,comc Angelo daT odi con 
forfè tre rii ila di quejli del paefe nócra molto lon- 
tano per làrli refiftenza;. Hauuta la nuoua, non^ 
volendo dar tempo a’riemjci,ciic potefsero rico-* 
tiofcere il poco numero de*fuoi,i quali non^giun- 
geuano a duecento fanti, & a fclsanta caualli , 
darioio animo di trattenerlo con le loi oforzeji 

.4.1 U 


Difii" 


con 


GAMI LLO ORSINO. 17 

CÓn (ùo graridìlsimo dishònofc, c dànnoi prefo 
vrì’ animofa rifolutione di àffalirli'àll'IrnpFOuifo, 
c far* ogn'opra di difordinarli c metterli in ftigìa. • 
Succefse a punto il fuco fecondo il difegno (ao?, 
non meno per il valor de’ fa ai, del quale* n’haue- 
ua più)C più volte fatto ifpcricnza, che per i l timòt 
de* Todini , gente poco efe re irata , e poda infic- 
nic tumultuofamentc . Perche come prima Vide» 
ro comparir le genti deIl’Orfino> ferrate infieme 
ad aisalirli coti Unto ìmpeto^ dandofì a credere^ 1 
che hauelsero forzati i Ponti , e tagliati a pezzi t 
quelli che li guardauaoo ) incominciorono mol • 
to a temere} e poco dopo, a difordinarfi , e mcti 
terfi in fuga, non foftenendo punto rimpeto dell* 
Orlino'^ il quale dopo haueme tàgiiafia pezzi , 
e feriti molti , pafsò con quel felice cM-fo di vit-i 
toria in quel di Perugia, doue efsendofì vnitò c 6 
le genti de' Baglioni, diede piu volte l'afsalto al- 
le mura della Città . Ai fine , efsenddui rirnafo 
ferito iI'Viteìli , -furono quelli di' dentro necefsi- 
tati a cedere alle forze dell* Orfìno, e dc’Baglioni* 
Efecndo dopo vfeito il Vitelli da Perugia , la la- 
feiò liberamente in lor potere ; Fatta Timprefa di 
Perugia*, quelle genti perfuafc dalle promefte , e 
dalle fperanze de’ forufeiti di Siena, defiderofi di 
ritornar nella Patria , e difcacciarne i lor nemici: 
andorono verfo il Senefe} tuttoché fùfsero gran- 

C demente 


Mette Ca- 
nulloiin fu* 
ga Aneclo 
ila T Olii» 


Cam ilio ri* 
me0e iBa- 
gliom inPc 
rugia . 


Digitized by Googl 



Camillo al 
feruitio de* 
Vencciani . 


Armiraglio 
Boniuecoia 
Italia • 


i8 . . V I T A D I , 

demente dirsuafi dall* Orfinoal quale cònbiced? 
do quanto poco fondamento potefse &r(ì (bpra^ 
le parole de* forufciri^come quelle che per il più> 
(iipiccano da {peranze vane fondate nell’aria^ { 
ma al fine quelle genti, guidate dal fiio fiero de? 
ftinos vi andarono,mancandoloro le vittouaglici 
& i denari , ritornarono mezzi mprti di fame^^a 
fenz^hauer fatto cofa alcuna lecondo il deCderio 
loro¥ Sf acquiftò CAMILLO mwa>pe*l fìio 
giuditioe prudenza , nel preuedere l’infèlice fuc« 
cefsodi SieUa^ che perii fuo valore nell* imprela 
di Perugia, grandifsima riputatione^ Onde i Ve- 
netiani; lo tirarono a| Seruitio della loro Repu* 
biica ) con Carica di cento huomini cTarrnC) con 
la quale.fi portò di maniera nelle guerre di Lom- 
bardia, che Tempre ne riportò honoratifsimo gri- 
dò di lode • Erano in que* tempi i Venetiani inJ 
lega con Tlniperador Carlo Quinto contro Fran 
cefco.I. Rè di Francia, il quale poco prima haue»* 
ua fpinto fotte Fobedienza deli* Armiraglio Bo- 
niueto vn grofsifiimo Elèrcito di qua da* monti 
per cagion della guerra dello Stato di Milano ^ 
nella quale baueua fatto grandifsimo progrefso ^ 
& era diuenuto cosi ardito per i fuccefsi profperi; 
che due fiate preféntò la giornata àirEfèrcito di 
Celare , &c a quello de* Venetiani cb’erano vniti 
infiemeji quali no la volfero accettare; tuttoché 
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fùtfcrò digran luga Aìpc^ibn di ifoWati* cfcrcita-^ 
tffsirm i come quelli che fi vcdcudno vna 
vittoria certa lènza porli a tentar la 
biofa deirarmi, perche di già incominciiuafiò a 
mancar* i dedàri àll’ Armiraglio per l*E- 
fercitò ', Ofidtr , cóme quelli che vóteeiWd^vini ; ’ 

cercai ficurò’* aridauario'col tempovttietfiSfidoiil ’ ^ 
ftrcttezZadiVcttouaglic l’ElèrcitoFraiiCelè . Ini 
tanto, parendo a* Capitani di Celare > &a quelli 
de» Verietiàni dricoraj che Cariale o\ Tèrra j>oifi4 
di là dal Telino fra Trurtic^o, c Patiia Vìcha 
ricua a nome de’ Francefi, c v’ craùo dentro qtiat^. 
trocerito Fanti Itàliani) còme (Juclla ch*crà dflal 
forte cò§5 di fito , come dc'fofsi j'di 6inchi|d di 
mtìraglia > fuflè Idió* di quale he 'impédimcnro 
intorno al conlèg’uircladefidèrisità Vittoria^ pr®** 
fero rifolutionc di sforzarla ; c (àttoUi fotto 


Ióggiamento> il giorno dietro fecero vna grofsa 
battcria,^c gli diedero medefitnamèrite rafsalto * 

È' tutto ehefiilfero ributtatici ri irienfero' CótUtStia 
tò impeto chc'chtrorónó nella Terrà cóli gratìdlf 
(ìfna vccifiòné, còsìde’foldati » come dc’tcì^faà:^ ' 
3lini. DWuC > CAMILLO Orfino tnofirò tanto 
vigore' éfiendo alla tefta della battaglia y die vi Gariafco.* 
tiihàfeferitd da dufc archibugiatc, tutto ché non Ramino Te- 
lo coglierscro in kioehi di molta importanza.» . 

° 1 j j I» A • I- IT Garlafco . 

Non molto dopo clscndo 1 Armiraglio con IT- 
'*■ C z fercito 


Digilized by Google 



co w 


Camillo pi- 
lla a’Fran 
eli (juattro 
peni d’ Ar- 
tigliarla. 


Suiaaeri ta 
gliati apez 
ai. 


Baiarlo fc- 
nto . 




V 1 T A D I 


fcrcito Francefe Cotto Gatinara , pafsò 1* Orfinò 
con vn numero di caualii, il fiume Sedia per far 
dare airarniile genti Franccfi » & hauendo rin- 
contrati vna tclU de’ nemici , diede dentro coiu 
tanto valore, che dopo hauerne tagliati a pezzi 
vn groflo numero, lolfc loro quatti o pezzi d’ar- 
tigliaria,c gli condufTc vìttoriofo rei Ca*^ipodcl 
la lega j pensò di non a/pettarlo, mi ritirarC, co- 
me fece , verfo il Piemonte , Onde hauutone il 
LHica di Borbone, & il Marchefe di Pefeara l’au- 
uifo, Copra le fpalle de'quali fi pofauail pcfodel 
goucrno delle genti di Cefare : Ipinfero innanzi 
tùìta la Caualleriade gli Eferciti della lega , con 
ordipcchc trattene (Te roquato piu potcuanoPE- 
fercico Francefe, fin a tantoché giungere la Fa- 
teria Spagnuola, eia Tedefea, le quali di già's’e- 
rano incaminatc. verfo il Piemonte , e marchia* 
uanq in grandi.ffima diligenza per non lalciarfl 
fuggir l,pccafionc di quella vittoria, & erano ac?_ 
CQfjipagJWtc; tutte quelle genti dalle Compagnie 
di gemi d’arme . S* era di già rArmiraglio ridot- 
to al Gcuro con la maggior parte delle genti Fra* 
cefi , onde già la Cauaileria Imperiale non giun- 
fe che nella retroguardia da tremila Suizzeri,gui 
datida Monfìgnor Baiardo «che furono tuttora-' 
gliati a pezzi, e Baiardorimafelèrito d’vn*archi- 
bugiata fra i corpi morti i Onde paflando alcuni 
. • huo* 
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huomini d*armcdi CAMILLO Orfino, diraan» 
dò Baiardo di quai Compagnia fulfero, & vdcn? 
do eh’ erano dell* Orlino , chiefe loroin grana di 
elTer condotro al Capitano da vno di quegli buo 
mini d'arme : onde fu (ubitopoAofopra vnca> 
uallo , c condotto alla prefenza dell* Oi lino ) il 
quale 1* accolfe con volto grato « fapendo cb*egli 
era Cauallero di gran nome» e che tencua paren- 
tado con la famiglia Orfina,e ne diede lùbito au- 
uifGa Borbone, il quale volle nel luo padiglio- 
ne per honorarlo) c farlo medicale con elàtta di- 
ligenza : ma poco giouò , perche non palTorono 
due giorni. ebe quei Cauabero palio a miglior vi» 
ta^Eifendofi poi l*Armirag)io ritirato a Sulà eoa 
TEfercito per palTare in branda, il Duca di Bora ’ 
bone, & il Marchefe di Pclcara prelèro rifolutio» 
ne di feguitarlo a gran giornate, come lècero.ba- 
ucndo lafciata la curadeli’imprelà di Lodi aFran 
,ccfco Maria della Rouerc i Duca d’Vrbino , Go- 
ucrnator Generale airhoradc*Venetiani,ne! quar 
le era Federico Gonzaga da Bozolo , con forlc-» 
due mila Fanti fra GualCorìi,& Italiani . Strini^ 
il Duca molto diligentemente .«quella Cicià : al 
fine auuedutofi che Federico ftaua cAinatiifimo 
alladi^fa vdcliberddi tentare d*bauer Lodi per 
via d'accordo, e fi Icrui molto io queAo dell* ope- 
ra di CAMILLO Orfino> Uguale, come paren* . ^ 

L® 
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te del Goniigi) s'abboccò piùVolte coiYcnfolair^ 
come amico, e parente hauendo egii la MogUcL» 
OflÌDa, tanto che quel Cauahero venn^ per optv 
Cua a compoheionc , aggiungendouifì , che fi ve- 
detta lènza denari per le paghe de* Soldati, con po 
ca morii cìoner e con manco fperanza di Ibccorfo» 
poiché rElèrcico'Francefe era di giàpafsato iiu 
Francia , la qual fu, che ’I Gonzaga con la gente 
Francele poccfTe liberamente , c ficuramcnte paF* 
fare in Francia , e che gl’ Italiani fi sbandafsefo.. 
Hauutafì dunque quella Città t (u confègnata dal 
Duca a i miniftri imperiali; e dopo l’-Efercito Vc- 
netiano fi ritirò nelle Terre del Ooitiinió . Noo* 
molto dapoi volendo i Signori Venctiani ricono- 
Iccrc il valor dei Duca d’Vrbino,gli diedero foien 
nemente il titolo di Capitano Generale deirarmi 
loro, doue fu accompagnato dairOrfino con tai> 
ta pompa di VefHmcnti, c di Liuree, che nc rima- 
femarauigliofo > c llupido ciafeuno, che lo vide. 
Finita quella lòlennità 5 r Orfino fi ritirò a Coni» 
gliano, doue era la fua guarnigione . E poco do- 
po hauendo i Miniiki di Cc^re fatto prigione,^ 
Girolamo Moronc per cagione d alcuni maneggi* 
de eficndofi France/co Sforza Duca dì Milano ri- 
tiralo pei* la medema cagione nel Caftellodi quel 
la-Città, vennero i Venctiani in qualche folpctto,' 
che gl* Imperiali non venilTcro con efii loro a vna 

gucr- 
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- guerra aperta . Onde per afsicurarfi di Bergamo i 
Terra loro aperta, pofta alle frontiere dello Stato 
di Milano « vi mandarono dentro CAMILLO 
Orftno con trémilaiFantiS. cento Caual» redi Berg»? 

li leggieri , c duecento Huomini d’armè ) il quale 
non più prcfto fu giunto , che fi diede con fingo • 
lar ^diligenza a ripararla ne* luoghi più deboli; 

In tanto fopraucnendogli , per mezzo d* alcuno 
fpie ( delle quali ne voleua fempre quel maggior 
numero, che poteua ne i maneggi d’importanza) 
vn auuifo , che gl’ Imperiali marchiauano iVerfo 
Bergamo, ne auuisò fubito il Duca , chefi tto» 
uaua in Verona, per il Capitano Pandolfb 
uita , che per le Pofte giunfè la notte al Duca.-) 4 
quale lo fpedi con ogni premura in dietro cqiu 
commifsione, che i due mila Fanti , cb’erano Hi* 

Brcfcia , marchiafsero fubito alla volta di Berga- 
mo ; Et egli nel medefimo tempo j col rimanen- 
te deU’ Efcrcitopafsò a Brcfcia, compiartendo It-r 
genti d’arme per le Terre che fono a i confini di 
Bergamo. S’ era in tanto il Marchefe di Pefcara 
con TEfercitó Imperiale , auuicinaio quindici roi- 
glta:alle mura di quella Città * douc , hauendo gli 
auuifi così de i buoni ordini * che oltre 4a ripaia^ 
tionè teneua 1* Orlino nel guardarla, come aiict^ 
ra de i preparamenti che pei afskurarla, faceua il 

Duca di fuori , hauendo del tutto perduta la fpc» 
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ranzadi far progresso nel paefe de* -Venetianì> fi 
ritirò a Milano t douepoi fece prigione Francò* 
fco primo Ròdi Francia, che con numeroiìfiimo 
Elcrcitoera paliate in Italia per Timprefa dello 
Stato di Milano ; eCsendò venuto a giornata con 
efsD lùifotco Pauia : Laonde dimollrandolì i Ve* 
netiani neutrali in quella guerra tra Francia , e*a 
Cefarc , non occorfc all’Orfino far colà alcuna i 
che làcclie teftimonio -del fu» valore , fuori chej 
con la folita fuà vigilanza tener guardato , e ripa* 
rato Bergamo , e dar continui auuilì al Senato , 
come faceua , de* luccefsi dell’ vno , e l’altro Elèr- 
citò . Auuenne dopo, che vedendo Lodouico Vi»’ 
fiarinO', antico feruitore di Cala Slorzclca , e del 
Duca di Milano» quanto Tolsero maltrattate le> 
Terre di quello Statoda gl’ Imperiali ,& in parti- 
colare Lodi Tua Pat ria da Fabrìtio Maram aò. Co* 
lonnello di Mill^i^cinquecento Patiti ( prele rifò* 
. Intiorie de imali trMtànaènti delle "genti di Ce£i:. 
iè , dando quella Città nelle'mani de* Venetiani i 
6£Ìncominciò a- trattare quello maneggiof eoo» 
Malatella’ Baglioneeon tutta Iccretezza, che non 
ne lù fentitò quantunque minimo motto « Con- 
chiuli dunque che furono le conditioni dell'aq* 
cordo , il Baglione fcrilse all’ Orlino, che s’inca* 
minalse quanto più prello hauefse potuto conte 
genti cosi da spiedi, come quelle da cauallo ch'ha* 
■ s ueua 
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uciwin Bergamo vcrfo Crema j perferuitìo del 
Dominio Venctiano . L* Orfìno con ractitcxzaj 
del Tuo ingegno prcuedendo il maneggio , fubito 
fi pofe in camino, c marchiò con tal vebemenza^ 
che giunfe alle mura di Crema tre horeauanti fi 
giorno , doue hebhe la nuoua , che B^glmnCy» 
era entrato in Lodi per opra del Viftarìno, il qua- 
le ^ rapprelèntofsi con due (uoi ad vn baftione^,' 
guardato da fei foldativ venne aU’armi concili lo- 
ro : c Cubito fùCoccorfo da alcuni altri , ch'erano 
della lìia fattione , quali Aauano afeofì non mola- 
to lungi dal bacione» !i quali ugliaronoa pezzi i 
foldati, 5c introdulfero nella Città le genti del Ba 
glione. Hauuu rOrCinolanuouà del fucceiTo*^ 
s* incarnino Cubito con la Caualleria verCo Lodi ^ 
con ordine, che la Fanteria facelTe il medeCimo 
camino • Giunto a Lodi, trouò che*l Maramao e- 
ra ritirato in Caccilo co vn buon numero deTuoi, 
riColutodi difenderci animofamente , aCpectandó 
{bccorCoda Milano. Era al Bagiione, come quel- 
lo, eh era molto mal Cano.per le fatiche della not- 
tc,{bpraucnuto vn* accidente molto grauc ; onde 
«ra poco ateo a por hne a quell* imprefa ^ perdio 
rimanendo tutto il pelò Copra le fpalle dell* Orli- 
no , il quale conolcendo > che le *1 Caftcllo lì co- 
neua , ùria ftato cagione di làr perdere ancor ìiLt 
Terra > lì diede prontamente spiantami Cotto Far 
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óglifÀM àbjaetep^olo £00 grand'impeto ; tanto» 
cbo^llc ventiihore di. quel niedefìmo giorno gli 
haueua Icuate la maggior pane delle di&fe»di ma- 
niera) che.quélli di dentroxonofeendofi a mai par 
cito «tvenoeró a* parlamento > e fi arrefero «.Noo» 
erano pena entrate nel CàfielloJe.genii.ddi'Or; 
finpi tìiecomparuealla porta di Lodi, «he vi veri 
fo Milano> Alfonlb d'Aualos Maeefaefc del Vaftoi 
con 

doicfiedi s'«raarro[b Gi iìii tornò 

diritto a Milano ^onde ieilinamence può dirfi che 
Tefatt^zta dcir.prlìno' nello ftringer*; il Caftcllq 
folTe la faluezza non foiamente di quella. Cit^à^ 
zna ancóra delle genti Venetiane »,Si:dicde eg(^ 
a riparar le ruine del Cailcllp « In tanto eflèndoé 
rihauuto il Baglione da queilaccidcntc lalcianda* 
gli la cura di Lodi, {è ne ritornò a Bergamo, Non 
.molto dopo vole|^gj|^;pBiài^ltìj(KT^ 
la lìheia^ÓÌ^4l^^^i^ Milano , afiiediato nel 
Caficllo>v&irfi iniìemè, per auuicinarfi aMiJa« 
Op.^'e&Ddd quello de' Venetiani fiotto l'Imperio 
del Duca dVrbino a Marignano , quello di Papa 
^QRlÀCtit^ ‘fótio la' Carica del Conte Guido Raar 
gooe , c di Giouanni de' Medici in quello di Pia» 
cenza ; c quello dei Rè di Francia » guidato dal 
Marcbcfiedi Saluzzoin Afii , il Duca d' VrbinO) 
ali' elperienza del quale deferiuano tutti que’Ca- 
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pitani^Tpinfe ad vna porta di Mtlatio . con alcuni 
pezzi d' Àrtigliaria vna parte, dell’ Bièrcitò,3e.in- 
cominciò a Batterla, hauendo nelmedeGnip te^m- 
po fpintoil rimanente delle genti verlb il Callello 
pcrfoccorrerlodi monitioni, e trarne a viua forza 
il Duca ; allo sforzo delle quali iiaueuat^adiiraa,« 
niera prouido , che non poterono far colà alcuna 
fecondo il dcGderio loro • Intahto^ndandd QA* 
MILLO Orfino a riconofcere la Batteria , come 
cfercitatilsinio Soldato, vide che fé i nimici per 
auuentura dauano fuori , eia impofsibilc fàluar 
quei pezzi dArtigliaria, che iàccuanola Batteria. 
Onde ne raguagliò il Duca , il quale conofcendé 
il pericolo', diede il carico all’ Orfino di ritirarla, 
òc egli con canta prefiezza la fece ritirare , che a_* 
pena ridotta in luogo ficuro che vna buona.» 
tcfta de’nemici'diedc fuori, douc fccefi vna grof- 
fififìma fcaramuccia , la quale fu poi fpartita dall’ 
.ofcurità della notte} e iè lartigliaria vi fulTe rima- 
fa, non è dub io ch’ella venìua in poter dc’nemici. 
11 Duca volle la medefima notte far ritirare tutto 
r Efercito, vedendo di non hauer alloggiamento, 
che l’afsicurafse dalle forze de’ nemici > fo fuflèro 
venuti ad afialìrlo aH'improuifoie diede carica del 
la Retroguardia all’Orfino • dal quale fo guidata 
con tant* ordine, c con tanto valore,che tutto che 
r Imperiali gli fuficro alia coda , la ritirò in luogo 

D % ficuro. 
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ficuro fenxA pcrderui pur vn bagaglio : Diedo 
qucfta falcione grandifsimonome e ri pu tallono 
airOrfino. Volendo poi il Duca d'Vrbino far Tini - 
prefa di Cremona , vi s’apprefcmò folto con l’E- 
ièrcito » c diede carico alfOrfìno di vna parte dc^ 
la Città , alla quale, mentre vfaua ogni maniera 
di diligenza, i trauaglidel Papa furono cagione^ 
di fturbar qucfta imprcfa, come fturbarono ancora 
quella di Genoua , che di già s’era ridotta a molta 
facilità. Intanto deuendo paflTarein Italia vn grof 
fo numerodi Tedefchi, guidati da Giorgio Fronf- 
pergh, CoIoncHo di molto valore , in fcruitio di 
Cefàre , per dar foccorfb a Milano ; Temeuano i 
Venetiani, che non faccfsero, come s*andaua di- 
cendo, il camino per il Brefeiano , onde manda- 
rono r Orfino con vna buona iella di Soldati da 
piedia pigliar tutti i palsi delle valli , c montagne 
dì quel paelc per impedire , che non pafsalscroi il 
quale con diligenza andò fbrtilicando tutti quei 
palsi , di maniera che cfsendo auuilàto il Fronfl 
pergh di tutti quelli preparamenti , non volendo 
mctterfi in quelle difficolta ; pafsò per il Verone- 
fe ,e venne verlò Lunato . Intanto hauendo l’ Or- 
fìno rauuilò , che haueuano prefo il camino del 
Veroncle, fi partì diligentemente da que’ paGi 
per porli in Lunato , e vi entrò a punto poche^ 
bore prima, chcgiungelTero iTedefchi. quali 
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vedendo il gagliardo prelìdio i che fi trouaua itL# 

(Quella Terra , s’ incaminarono per il Mantoano y 
tutto che fuisero lèguiti dal Duca d’Vrbino coiu 
le genti deVenetiani , e da Giouanni de' Medici , 
Capitano di molto valore con quelle del Papa^» 
il quale poco dopo» combattendo con efsi lorO) vi 
rima(e ferito da vn arme da fuoco , per cagiona 
della qual ferita non molto dopo pafsò a miglior 
vita, Pafsato ch'hebbero i Tedcfchi il Pò> s* vni- 
rono Con T Efercito Imperiale . Poco dipoi l’Or- 
fino dimandò licenaaal Senato Venetiano di an« 
darariuedere le co(c dello Stato fuo in terra di 
Roma, e cortefementc l’ ottenne, doue, dopo ha» 
uer dato ordine a quanto fàccua bifogno , andò a 
Roma , e vili trouó a punto in quei giorni,che *1 
Duca di Borbone . Generale dell* Efercito di Ce» 
fare , l’haucua circondata per isforzarla,' corno 
fece , Papa Clemente, che fi vedeua a mal parti - Camiiioai 
to, fapcndo quanto fofse il valor dell’ Orfino , gli 
conlègnò la Guar^ d* vna parte di Borgo^ alla^ 
quale fu dato V afsalto da' Spagnuoli . Combattè 
egli con ammirabil valore, e ributtò i iiimici>ha^ 
uédo loro tolto due Infcgne- Mà fentédo poi,che 
erano entrati dentro da altra 'parte , e che non vi 
era più tempo da difefa , tentò di faluarfi , vfcenr 
do dalla Città per vn condotto di fporcitie, e non 
fapeiidofi nuoua alcuna di lui> fu con grandifsimp^ 

’ cor- 
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Cordoglio della moglie, e di tutti i Tuoi cercato fra 
corpi morti ^ dandoli ognVno a credere , che io^ 
quel primo impeto folFe redato G^rto per mano 
dc'nimici : Ma egli dopo hau^fatto alquante» 
miglia a piedi fcaIzo,e molto ridale inarnen,afo- 
miglianzadiprkiadrsimoroldaio, (ì ritirò in Spo* 
Ieri , e vi n fermò alcuni giorni, afpettando quel* 
li della famiglia , i quali, hauendo hauuto l' auui- 
fo ,chegIifìtrouaua in quella Città » viconcor* 
fero tutti quali in vn mede/imo tempo da diuerfè 
parti. Ond'cgli vedendoli tutti adunati, Ci polo 
in camino verfo Lombardia per ritornare all’Efer 
cito de’ Venctiani, nel quale fi trouaua infiemo 
con l’altra da fua compagnia di gente d’armi. 
Non molto dopo , volendo il Re di Fran- 
cia dar foccorfò al Papa , Stalla Città di Roma_j » 
affai male acconcia da' Spagnuoli , e da' Tede- 
fchi ) fece vna lega con ifPonrcfìcc, co’ Venetia- 
ni) e con alcuni altri Prencipi d* Italia , e mandò 
l’anno MOXX Vili. Lotrccco in Italia con grol* 
(ifsimoEfèrcìto > nel quale giunto che fìi di quà 
da* monti , s'vnironoconcffo lui tutte le genti de* 
Prencipi coUegad« «tutti inOeme s’incaminarono 
verfo il Regno di Napoli per la via della Marcai» 
tenendo quel camino perii più breue,e perii più 
^euolc : e giunti che furono a Foglia, s*intcrc,>9 
caci' Efercito Imperiale marchiana in fretta ve;- 

foi( 
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io il Regno ricchifsimo delle Spoglie del facce di 
Roma.* Era intanto CAMILLO Orfino per or-, 
dine del Senato dopo che ritornò di Roma, an- 
dato al fuo Gouernodi Bergamo , enei pafsaro 
che fece Lotrecco,già dichiarato Capitano Gene- 
rale della lega in Parma, impofe a Pietro da Pefa- 
ro , Ambafeiatore dc^ Venetiani appreffo la per* 
fona Tua , che fcriuefse al Senato, eh* egli volcuaj 
in ogni modo CAMILLO Orfino a quella guer- 
ra ; fcrifiTe il Peiàro a Vcnetiai e fcrìiTc ancora all* 
Orfino rii quale fpedi fubito il Capitano Pandol- 
fo da Cinica,. fuo confidentifsimoaLatrécco , là* 
cendogli intendere , efler pieno di defideriodi far 
quanto gli comandaua, ma che per con/èruationc 
delfhonor Ilio, non poteua andar, a detta guerra.» 
fc non gli era dato grado honorato,e conuencuo- 
lealla perfòna fua . Rifpofè Lotrecco , ch*cra ra- 
gloncuole , c che non mancherebbe di tare oga 
opra, che il Senato Venetiano il tcnefsc ben fatifr 
fatto e contento . Oltre ch'era per far poi che *[ fuo 
Rè fupplifsc, douc bauefsero mancato i Venctia- 
ni , imponendo di più al Capitano Pandolfb, che 
•. Tefortafle, cperlùadefsearitrouarfincirEfercito,. 
ch'egli no era per mancar di tener quel con^o del 
la fua perfona, che meritauano le iue rare qualitài^ 
guidate dal valor fuo . Detto quefto , lojpedìcoiu 
fuc lettere a Venctia, c con lettere delPAmbafcia- 

tor 
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tor Pefaro (ì contentauano i Signori del goucrno» 
che rOrfino vi andafse , e voleuano accrclcergU 

10 fìipcndio , c la prouifionc , ma non darli altro 
Carico; come quelli, che pcnlàuano che vi andaf- 
(c il Duca d* Vrbino . Non volendo 1* Orfino ah- 
darui poi renzaraccrefeimento di grado, la colà 
andò alla lunga per molti giorni) nel qual tempo 

11 medesimo Capitan Pandolfb fece molti viaggi 
da Bergamo a Lotrecco > c di là a Venetia ) di ma* 
lìiera) che {Hegnatofi al fine Lotrecco, dific all*^ m 
bafeiator Pefaro,che fcriueflc al Senato, ch’egli in 
ogni modo voleua T Orfino in quella guerra, co- 
me quello che potcua far molto feruicio ncirim* 
prefa del Regno >non meno col fuo molto vaio- 
rei e la molta fiia elpehenza ne* maneggi di guer- 
ra ) che per edere della famiglia Orfina » andan- 
doui tutti gli altri della medefima famiglia per 
contrapofia di quelli di Cala Colonna : e poi vi 
haueua interefle per lo Stato della Tripalda , c di' 
Monte Predano. Al fine i Signori del Goucrno > 
per compiacere a Lotreccoi no mancarono di Ipc- 
dirc il Capifan Pandolfb con ordine, che l’Orfino 
andade a quella guerra Gouernatore delle genti 
yencrianc, il quale, cosi defidcrofo di honoro « 
come di ricuperare ancora Io Stato fuo , vi andò 
di molto buon core : ma prima che vi andade»» t 
volle andar a Venetia a pigliar licenza dal Senato» 

- y doue 
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douc ancor fi pofc allordinc delle cofc necefsarie. 
Partitofi,poi non prima potè giunger l’ Efercito • 
che di già haueua penetratone! Regno»non ritro- 
uando rifeontro in luogo alcuno che a Popoli, ma 
prima che giungeflTe a Foglia » c che 1* Efercito 
Imperiale fi fpiccafie da Roma , fece Lotrccco va 
configlio in Sulmona fra tutti i Capitani del mo- 
do di maneggiar quella Guerra , e del camino che 
s*haueua da tenere per render più fàcile Timprefai 
nel qual configlio furono molte le opinionij l’vna 
parte delle quali era,che fi pigliaffe il camino della 
Puglia, paefe fèrtile, 6c abondante per tiodrire quel 
potentiflìmo Efercito , lafciando quello dell’ A- 
bruzzo malageuole , e flerilc , oltre che in Puglia 
egli rhaueria hauuto quello auantaggiodi rìfeuo* 
tere, auuicinandofigiàil tempo, ch*crano maturi i 
danari della dogana dei belliami di quella prouin- 
eia, li quali li importauano da cento e cinquanta pjfjj* * 
mila feudi . Altri diceuano poi (fra quali era T Or- mila feudi ! 
fino) che per il camino piu breue s* andallè a dirit- 
tura a Napoli • che alfhora fi crouaua fenza pre- 
fidio di Soldati elèrcitati , & era guardato fola* 
mente dalle genti della Città . Onde fi farebbca 
ageuolmentc elpugnata; hauuto Napoli, Capo 
di' tutto il Regno, fàcilméte farebbe venuto in po 
ter loro tutto il rimanete;c che fefidaua tepo a'ne- 
mici feorrendo altre Prouincic , di porgli dentro 

B tanto 
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tanto Prefidiojche fuife baflcuole a difenderle da 
ogni sforzo , che fi farebbe refa quella Città ine» 
/jpugnabile,e ch’haurcbbc dopo potuto con la fua 
riputationCjC co la fua difefà,piu faciimcte dar’occa 
fionea gl’ Imperiali di ricuperar leT^rre, che flif. 
icro fiate prima occupate da’Fracefi,nè haurebbo- 
no potuto le medeme Terrc,daroccafìone,ecomo 
dità a’ Francefì dicfpugnar Napoli • Al fine Lo*», 
trccco, guidato dal proprio deflino, ouerocome è 
piu ageuole a credere , perfuafo dalla propria aua* 
ritia» prefè rifolutione di tenere il camino della^ 
Puglia, tutto che fOrllno infieme con quelli, che 
concorrcuano d’opinione con cfTo lui, con acco- 
modate parole fé ne proteftafTero , Giunto dipoi 
TEfercito a Popoli Terra aperta , Se affai debolo> 
mà peróafilcuratadavna Rocca pofla alla cima^ 
di vn monte molto afpro, e difficile , chela ren* 
deua quali che inefpugnabiIe,cosi per battaglia da 
mano, come ancora per la difficoltà di condurui 
artigliarle ,non dando quel fito da parte alcuna^* 
ffrada per poteruene condurre • Si ritrouaua al* 
l’bora in quella Rocca la Madre del Conte, che 
ancora giouanetto • vna fua Zia con buon Pre. 
lìdio di foldati , con animo di difènderli quatopiù 
poteua dalle forze de*Franceli . Paruc a Lptrccco 
che F Orlino con la lìia prudenza poteffe cllèrc^ 
molto atto aperfuaderc la ConteHa a cedere allo 

forze 
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fonBcdiqucl potentiRimo Eièrcitò , eglidiedó 
commiifione di tentar raiiirao fuo , il quale {libi- 
to vi mandò Pjindolfo da Ciuita, pregandola cal- 
damente a dargli la Rocca nelle mani « e non vo- 
lelTc afpettare 1* impeto delie genti Franceli » nè 
meno la crudeltà loro , quando iì veggionola vie* 
toria innanti con pericolo della vita fisa «^del iìió 
honore , e del fno fiato ; ch’egli le prometteua^ fb- 
pra la fède filai di lafciarla andar ficuramente coo^ 
le file Donne > e robbe 9 doue pià le fiilTe pia- 
ciuto'; e farla accompagnarci per maggior Tua fi.- 
curezza, dalie Tue genti . Non fapeua rifoluerfila 
Conceflàionde continuò quattro giorni in quefia 
irreiblutioneialfìne {pinta dalia neceflità 1 fi con- 
tentò di dar la Rocca nelle mani aU’OrfiaOiilqua- 
le fi come le baueua promelTo , la fece accompa- ‘ * 

gnarc con le fise Donne, e robbe a S ulmona,doue 
ella dimandò di efTer condotta ipcr incaminarpoi» 
come fece > di là a Napoli , a riueder il Figliuolo. 

■Partitala ContefTa.rOrfinb confegnò quella Roc- 
ca al Capitano Gabriele dalla Rina ; eh* era al fcr^ 
uitiodeVenetiani « che la guardaflè còla fiiaconu ' 
pagnia di gente da piede . Giunto dunque TEfer- 
cito in Puglia 1 hauendo pafTato Termine)Foglia« 

& altri luoghi ; il Lotrècco fi fermò alcuni gior- 
ni per rifeuotere i denari della dogana di quella^ 
Prouincia. Dopbi s'incaminò verfo San Scucro,c 

E t . .Noccra, 
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■Nocera, terre Prefidlate da alcuni foldati Italiani» 
come quelle che erano 'piene di vittouaglie del 
paelè» delie quali l’Elército della lega incomincia^ 
ua di già a patire qualche incomodo per il poco 
ordine, e cura de’ miniftri Francelì . In tanto mar« 
chiàdorOrfino inanti TEfercito con la Cauallcria 
leggiera pcrriconoicer’ii Paelè, miluoghi, bea# 
muniti di vittouaglie , ritrouònel camino chó 
iàceua , Torre maggiore , e la prelè ; elTendofi lo 
genti di quella Terra ritirate nella Rocca molto 
bella, e forte per battaglia da mano, con intentio* 
ne di tenerli più che poteuano. Ma come prima.* 
intelèro che laTerra era prela a nome dcll’Orlìno» 
iubito gli aprirono le porte ; eOendo quel luogo 
di alcuni Orfìni . In tanto quelli di San Scuero , 
e di Nocera elTendo auifati,che quel potentiflìmo 
Efercito andaua alla volta loro , lènza perderai 
tempo mandarono le chiaui a Lotrccco, il quale 
volle fatui vn’alloggiamento con le genti Francc- 
fi , elTendo rimale le Venctiane a Torre maggio- 
re : doue ellcndo TOrfino alloggiato nella Rocca 
infieme con i Proueditori Luigi Pifani,e Gìouan- 
ni Vitturi , cTAmbalciatore Pefaro i i tremila 
Tedcfchi,che erano neH’elèrcito Venetiano.allog- 
giauano nella Terra; e gli Italiani infieme con le. 
genti d’arme e la Cauallaria leggiera, erano allog- 
giatinellc Ville circonuicinc. Onde auuenne , che 

non 
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non hauendoi Tcdcfcbi denari > come quelli che 
4 uanzauano alcune poche paghe , prcfero rifolu* 
tione di amutinarfì > e ùrc ogn opra di far prigio> 
ni i Proued icori, con animo» che non vrcilTerodal* 
le loro mani , fe prima non erano pagati de i loro 
auanzi . Onde incominciando a gridare , denari» 
denari» andorono alla volta della Rocca per dar* 
ui lafTalto «Haucndo T Orfino preueduto quello 
difordine» con ogni preflezza fi diede a contrapor- 
fiairimpecoloro»mà nonhauendo che i Tuoi Ala- 
'bardieri , e quelli delia Aia fàmigliaj pensose mol- 
to prudentemente» di acchetare queltumulto per 
altra via .Onde hauendo latto chiamare il lor Co- 
donncilo , inAemc con alcuni Capitani, fececo- 
nofcergli ouanta riputatione leuaua alla loro 
Nationc , che per 1* adietro era per Tempre fiata fe- 
delini ma a quc* Prenctpj»al fcruitio de* quali era.» 
. pallata in icalia,queUamutinamento » maggior- 
mente fatto contro Venetiani lihcraliflimi paga- 
;jcori di quelli che fcruiuanoloromella Guerra» c; 
molto più hauerebbono in breue tempo dimo- 
Arata la loro liberalità verfo quella Natione » con» 
( la quale deAderauano conferuarfl in amicitia » ^ 
.che fe ben'erano tardate a. venir e le paghe , per la 
( dìAanza de* luoghi » che però non n*hauerebbOno 
perduto vn minimo foldo » e le hauer^bbono 
hauuce tutte intiere » e per darne loro qualche pe- 
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. ^no s'ofiFeriua dar loro prima che partiUero di quel 
luogo due paghe , elTortandoli a non laiciarfi fug- 
gir 1’ occafionc dVha certiilima vittoria, che haue<- 
‘ ^ tiakio per le mani . Furono le parole deli* Orhno di 

tanta efficacia apprelTo quella Nationc oftinatiffi- 
' ma, che s acquietorono , e rimaièro contenti delle 
due paghe > , . liberando i Pròuedirori di vn graa« 
'diffimo timore ; i quali confefTorono,chealtro che 
r Orfino non gli poteua liberare di vn tanto peri- 
colo • Onde fpedirono Pandolfo da Ciuita , ac« 
compagnato da cinquanta caualli a pigliare lo due 
paghe in preftito da Lotrecco , a fine che i Pro- 
ueditori vicificro di quel trauaglio , e di quel ti-. 
'more,chc hebbero deiramutinamcncodi quella^ 
^ Nacione, e le diedero a* Tcdeicbi, quali continuo- 
reno il loro Icruitio fèguitandoiPElcrcito . Intan- 
vioiantt-» to Pietro Nauarra s era accampato intorno vna^ 
Orfiiia. ^cffadi Violante Orfina dcSanguiuc , la quale 
haueua vna Rocca fortiliìma polla in fito molto 
afpro, c difficile, di maniera che da parte alcuna^ 
non vi fi poteua condurre artiglierie# Non haue- 
ua il Nauarra fperanza alcuna di hauerla per al- 
tra via , che per quella d’vn lungo aflTcdio, ouero 
perla via dcll’accordoic no poteua nè per quella; 
‘ nè per quella far cofa buona , perche douendo 
marchiare l’EfercitOjnon poteua fermarli lunga- 
metitè per alTediarlà , nè meno poteua indurre» 

quella 
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quella vai orofa Donna , a cedergliela con qualfi* 
uoglia maniera dihonorate, &auantaggiolècon- 
ditioni } parendole clTcre , come era in vero, qua» 
fi fi cura da ogni sforzo , c forfè ancora , perche.^ 
non fi fidaua che il Nauarra gli fuffe per olTcrua- 
re , dipoi che fi fufle arrefa , intieramente lecon- 
ueniioni delfaccórdo. Mentre che fi ftaua in que- 
fta irrefolutionc , Lotrccco hebbe 1 auifo che i mi- 
nifiri Imperiali t hauendo di già accordati i Tede* 
fcki» che erano in Roma , fi metteuano infiemo 
percontraporfi all* Efcrcito della lega . Ondo 
prefe rifblutionedi richiamar il Nauarra da quella 
imprefa con la gente Guafeonaj come fèce.ll ^4a. 
uarra , pieno di fdegno , parendogli che Vi’correi^ 
fe delfhonore, e della reputation fua', partendo* 
fi » non hauendo potuto efpugnare vna picciola.j 
Rocca , ouero non l*haucndo per accordo , fan* 
to più fapendochc non era’'difèra,che dal Vaio* 
^ re di vna Donna. ; non fipcndo che > altra 

rione pigliacfi , alfine ^edi vn filò confidente all* 
Orfino>piegandolo ,che volefiè adoperarli , eon^ 
ogni maggior fèrilenza vcb’eg^>l prima'che par> 
cifse p hauefie Rocca nelle mani /e gli prò* 

mctceua, in di'Caualiero, di>oireruargli a pièno 
tutto quello, che promettéire a nome fno alla Or» 
fina.Nó mancò C AMlLliO di^adoprarfi per con* 
fcf uationc della rcputaitofiedd Nauarnt'ì^£ 

to 
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tò'mandtf Pandolfo da Ciiuta accompagnato con 
vna (ùa lettera , piena cosi di fbndatiifime ragio«^ 
ni I come di gagliarde perfuadoni , a quella pru- 
df^ìtiffìma Donna> la quale cófidando molto nei> 
l'Oriìno come fuo congiunto r fì contentò di la* 
Ciarli perfuaderei a dar quella Rocca^t* Franceiì j 
hauendo mandato vn fuo fratello a negotiar l'ac- 
cordo ; 11 quale fegul con quelle conditioni : cho 
ella giuraflfe fedeltà al Rè di Franc.a ,, nelle mani 
de’ liioi MiniRri inalzalTe le bandiere di quella.» 
Corona nelle più alte parti della Rocca • c pigliai 
fé per vn mefe il prefidio che .vi hauelTc mandato* 
Efegui prontamente Violante, e prefe dentro Si- 
^mondoda Ciuita , fratello di Pandolfo , co lu 
quìndici foldati mandatoui da CAMILLO . Fu 
non meno grato quello accordo fatto per opra.» 
dell* Orlino a Lotrccco , che fufle a Pietro Nauar- 
ra , il quale non molto dopoi leuatófi con le fuo 
genti da quella Rocca, s-andò a vnire con T Efcr- 
cito , douc s’hebbe l'auuilb che l'Efercito di Cefi* 
re » elTendoli partito riccbiffimo dalle . Ipoglie di 
Roma , s'era ridottointorno a Troia # Ondc mar- 
chiando inlìeaìc.l’£lcrctto Frahcelè , è quello del* 
la lega, s* auuicinarono di modo al Campo Impe* 
riale, che gl’vni,c gli altri furono quali Ipinti dal- 
la neceRità a venire a giornata , e vi veniuano io* 
- ogni modo quelfift^uogionioi fènon fopiàueni- 
_ ♦ ua 
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ua la notte 9 la quale diede col fuo filentio com* 
modità così all* vno come all’ altro Efercito di fco- 
ibrfìcol Tuo {ìiencio -, di maniera che marchiando 
poi i Franceh , e le genti della lega a gran gior- 
nate giunfèro a Melfi : e piantateui di fubito l’Ar« 
tigliarie » incominciorono a battere le mura coiu 
grandiffimo impetO|folccitando il Nauarra grande- 
mente i’imprefa, come defiderofo di condurla a fi- 
ne .Onde ancora che l’apertura fatta dalla batteria, 
non fufife tanta che ragioneuolmcnte vi fi potè (Te 
entrare) nondimeno, fpinto dal defidcrio, vel’ap- 
prefentó con grande ardire . Trouauafi alla difèfà 
Sergiano Caracciolo Caualiero di «molto valore.^, 
che n’era Prencipe,con vna tefta di gente del Pac- 
(è) il quale combattendo arditamente ributtò quel 
primo impeto , aiutato dalla difficoltà del faliro 
che ritrouorono quelli di fuori , ma rimettendo poi 
il Nauarra lafTaito delie bande Guafeone, il diede 
con-tanto impeto, che entrato dentro a viua forra, 
hirono tagliati a pezzi tre mila' perfone fra folda- 
ti) gente della Terra, Donne , Vecchi, e Fanciulli. 
Diedegrandiffimo fàggio del fuo valore l’ Orfino 
in quella imprelà, onde ne meritò dal medefimo 
Lotrecco honoratiffimo grado di lode.S’era il Ca- 
racciolo , vedendo prelà la Terra da* nemici, riti- 
rato nella Rocca , cpoco dopoi s* arrclc . Hauuto 
jph* bebbero i Franteli Melfi, vennero in poter lo; 
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ro molto altre Terre di Bàillicata^ e della Puglia i 
come quelle eh* erano molto impaurite peri* in* 
felice fucceiTo di Melfi>e temeuano che non auue-; 
nifle loro il medefimo » ch'eraaueautoaquella^ 
infelice.Terra > e vi (i fermorono tre giorni» eden» 
dofi dopo polle in camino di nuouo lèguitando 
eoa grande animo le genti Imperii^li » come deli* 
derofe di venire alle mani , tenendo Tempre il ca- 
minodritto verfo Napoli* Nondimeno il Gene- 
rale Froncèlc per non li lalciaie a dietro la Puglia 
nemica della Terra di Bari» e 1 Capitanato» maa-., 
dò rOHInoalla ricupcratione delle Terre» che erar 
no alla Marina » anomede’ Vcnetiani$il- quale an- 
dò drittamente ^ Trani > e vi entrò lèns^ alcuna^ 
difficoltà perdaffi^ttione che hanno le; genti di. 
Camijioen quella Tc?tra al Dominio' Venetiano ,edendofi ri- 
tram Tra- tirato nel Caftello che c aOài forte: il Gouemat04 
re che vi era dentro a' nome di vna««' 

teda di gente» che poteua eder bafteuotle adiTea*i^ 
derio «Laonde non l^^lendoi* Orlino fkièidriie(0i 
andare roql^ lojigÀmente u tentòlcohibuone pa^ 
rolé c perfualìoni » che fc n’andadefficnrodn quat 
Tei^rni^à^^diiipÀaeitttd^fìeme con: k foe 
be»>^:t«t^iìiiìióike non operando, coft alcuna-^ 
ineoqÙD^ a batterlo con si grandVnhpeto »; 
gli prelè rifolutioncd’ arrenderli » a dtlcretioncjr 
dcirOx(ino:e fo nc vfet dal Càikllo con cutt* i fooì 
. ‘ i Toldati: 
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folcati : alcuni de’ quali prefero denari in quello 
Compagnie Italiane; fu ritenuto il GoùernatorO) 
nè prima fu pollo in libertà, che non hebbe paga- 
ta la taglia di quattro mila feudi . Noa molto do- 
po andò rOrfmo all'imprefadi Manfredonia* ter- 
ra di grandiffima importanza’ nei maneggio di 
quella Guerra , nellaquale.fi trouaua Pier* Luigi 
Farriefecol fuo Colonnello di Gente, e con quel- 
le infieme i Cdlonelli Pier’Mariada San Secondo# 
& AlefTandro Vitelli . che guardauano ancoro 
tutti quei luoghi vicini , che poteuano tornare-» 
a gran commodità , c feruitio delle genti Impe- 
riali » c gli fece la fua commiflìonc con honora- 
tifsimc conditìoni , dicendo, che come Luogote- 
nente del Re Chriftianiisimo , c Capitano Gene- 
rale della Santifsima Lega , baueua fatto clettionc 
di Lui, più che d’oghi altro Capitano deirEfercito 
per darli il Goucrno delle genti così di piedi , co « 
thè da cauallo , che lafrùma in quelle pa^ti . non^ 
meno per afràcurarc^PEièrcito da'nemiciy<bc per 
ilringere i nemici , cheflauano rinchiufr in Maii- 
^òdonia per malia , & adunanza ,< che poteHerQ 
'^c in quelle parti della Puglia , che teneuano ; e 
chétoon poceua fé non rimanere fatisfatto dell’ o. 
-pera fua , conolceodolo Caualicro di molta ifpe- 
xrìeniia, e virtù •• Oltre di quello commandaua a 
4 et|c Genti • Terre » o Città dei Capitanato, Pu» 

E a glia, a 


* Di^.iized 


: 

i. 


44‘* .-V.I.T .A^ D 'I- 

gita i e Terrà di Barì>rottopeoa dell4.dti^atÌà:de| , 
Kè, e fu3> che T vbididcro » come'iaTpcrfona fu^i 
e H fa dà Lòtrecco data quefta comm^sione jL» 
LeoncRa appreffo Melfi olii xkx. diiM^r^ 44} 
MD XX' Vii)» Hauutala dunque, prcib'il gQUci:- 
no di queHe Genti > e1 maneggio di quella Guer* 
ro« e s acquidó in pochifitmo fpacio di tempo con. 
felice codo di .Victoria tutto quel Paefe, dai^rii^ 
difi« eMaofredòaiain poi,luogbiifbiti/'MnH^.bcn> 
prefidiati , e numitidi tutte le cofe necersarie alla 
difefa * Auicinandoii poi ne* medefimi giorni il 
cempoidi raccogliere i Granii vfeiuano le Genti 
Imperiilidapiedi.» e da caHaUo di Ma^i^rcdonia» 
eÌK^tendolef.fintde tjrluagUauano i (latta qm:llJLs 
partedella Puglia» che tfì vede fituatànel piano«f 
facendo grandifsimt danni a quelli > che (QKtcua4 
no i Gratti* Laonde haoendo eglìprcfidiati i Luqp 
gbi pih importand i 

anero di gente c^ipotd». «ecKtf raporfi a gli sfoTj» 
«be correrie de*"oìcsìrci. MacoaQfi:cdo poi di non 
haùèr gemèz nba^nza non pure per. Ariogero 
'Man^oi^ ,;ma ne anco «pétinoinbattcrc 
t cariqtngiiijpdMrtigiil^ dentro % co- 

itll^adkiilb^aiiannauàDOfdi graa funga di ni^4 
Force delle nférolc itté , fiicoAò alqttatitodatta<Xerra » , 6 (^«0 
saiiac. . yn Forte in vn luogo» óbeii cbianfiatia le Salineui > 
«col qiialc.tencUa dà alt’ bora tnijpoi dimodojq^a 

i genti 
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genti Imperiali riftrettc , che non haucuano più, 
come prima , ardire dVfcirc a battere le firade 
trauagiiare il Paefè)edopò molte honoratifsimc 
fattioni , & ingcgnofifsimi ftratagemi di Guerra , 
quando era in maggiore fperanza di poter con^ 
durre a comodo, & bonoraco fine quella Vittoria, 
fopragiunfe la nuoua della morte di Lotrecco, con 
la giunca ; che quafi tutto 1* Efercito andaua man • 
cando per vna fierifsima Pefle , ch’era entrata fra’i 
(bldati . Fà detto ancora, che quella grauifsima in> 
fèrmità entrò neirEfercito per cagione che gl’ I m- 
perialihaueuanoauuelenatc i’acque , e che come 
prima ,i foldati Francefì , e della lega, l’baucuano 
alTaggiate , cadeuauo morti , come fogliono cader 
da i rami de l’ albore le pere troppo mature . Ma 
fuflfe come elTer fi voglia,!’ Efercito Francefe s*am 
daua per quella infermità flruggendo . Laonde 
quelli ch’haucuano prefo il goucrno dell’ Efercito 
dopò la morte di Lotrecco , haucuano fpedito 
Renzo da Ceri Capitano di gran nome , nell’ A- 
bruzzo a far nuoue genti per rinforzar F Efercito 
delia lega • In tanto non lafciòrOrfino per cagion 
della morte di Lotrecco > nè per cagion della roc* 
^a riceuu a Napoli da’nemici^nè meno per la gran 
monalità > ch’era nclFElèrcito Francefè , di conti- 
nuar la imprefà di Manfredonia molti giorni do* 
po« conmarauigUa d’ognvno » ch’egli folo, dopo 
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t^te ruiue • e morti, e dopo la mala fortuna deli- 
Efercico de* Collegati . haueffe ardire di foflener la^ 
guerra in quelle parti con tanto valore , quali che. 
la Fortuna volellc impiegar tutto il fauore deU*ar- 
mi Francefì in I ui folo » perche in quei medeliml 
giorni ruinò con mine la ìforre di San Leonardo » 
guardata danemici per tenerle Tue genti lontane 
dalle mura ; come quella, che faceua grand'impe* 
dimento.e grandìTsimi danni a i fuoi . Prefè anco- 
ra per forza vna Chiefà vicina a Manfredonia, for- 
tificata da' nemici » come quella eh* era loro di 
grandifiimo feruitio. Hehbe ancora modo di riti- 
rar’ al foldo fuo molti foldati de' nemici , cb'era- 
no in Manfredonia . ridotti hormai a tanta eftre- 
mità perla diligenza Tua. che non conofceuano 
più alcuna maniera di (campo alle cofe loro.On* 
de erano rifoluti di venire» dandogli la Terra nel- 
le mani .a honeflc condiitioni d’accordo .con cfTo 
lui ) colbarrenderfu» e Io fàceuano fe non fopra- 
giungcua la nuouache gllmperiali haueuano con 
grandifsima vccifione rotto . c meflb in fuga il ri- 
manente dell'Efcrcito della lega. ch’era fottoNa« 
poli, e che vna gran parte delle Città Terre del 
Regno , ch’erano in poter de’ Francefi , s’erano 
di già ribellate ; e date in poter de‘ nemici . 
qual nuoua fu cagione ch’egli piglialTe rifoludo» 
ne di cqtiare ritiiandofi con quelle genti » che *} 
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feguiuano > in Trani » Barletta} e Monopoli > ha- 
uendo prima data fuori vna voce » che quelli eh’- 
erano in dette Terre y le guardiano a nome fùo. 
Laonde venne con quella fìia rifolutione a tene- 
re molto fofpefi cosi gli animi de* nemici, comt.a 
ancora quelli delle gentidel paefe, perche hauen- 
do fpinto vn numero de*fuoialla sfilata nelle det« 
te Terre » le quali come Porti di Mare gHtor- 
nauanomolto commode ^potendo efrerfoccorfe- 
in occafìone diafTedio da i legni Venetiani} e per 
quella cagione non hauéua a temere che gli potel^ 
{èro edere ebiufi i palE » che non potelTc vlcire a.» 
voglia Aia dd^Regno in ogni ruccelTo .*■ dimoflrò. 
alL’hora in quella ritiraci noo meno pcudcozaithe 
valóre y p^he non voUej^ima^ auuieinacTi con^ 
tutte l^cnti ad alcuna di elAi' Tener y che non.. 
S'hauedeaAffcucÉto con le genti i che vi haueua:.} 
{pinte dentro allasfilata }<chc non potdscro farli 
alcuna refiilenza col chiiidergUle porte in faccia è 
chedèmóll|afìerai^eMaiMi*‘4aii^^ cosi a* lì- 
gnort Venetiàni>'delle genti dé* quali era Gene- 
rale > come ancora al Rèdi Frasai, dal^ qualehai 
ucua lltpendio » e Cauallarìa,> e Pantana y - perche 
entrò egli con Iegenti:de*¥enetunÌ* Artig)iarie«ìe 
monitioni fenza perdita di vn^huómo' in -Trani 
MonopoA , e pailignanoìe lece entrar le genti del 
Rè di Francia , che erano lAitto la .Aia Carica in 
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Bar!etra;Ta quale fu poi di grandifsimo feruitio a’ 
Franccfì^pcrchc vi faluorno dentro cosile reliquie 
poi di quel mal fortunato Efercito > ch’era all’im* 
prefa di Napoli , come ancora quelle eh* in Cala» 
bria haueuano fèguite l’Infegne di Simon Roma- 
no» eh* era nell’Efercìco della lega, non hauendo 
quegl’infelici foldati ch’erano (parli per il Regno 
alcun'altro luogo licuro » doue fpcralsero di po- 
terli conlèruarein vita . Vi entrò ancora,poco do 
po, Renzo da Ceri , venendo di Abruzzo per Ma* 
re ,con vn numero de'lbldati ; come quello, ch’e- 
ra al lèruitio del Rèdi Francia , per difènderla a 
tutto Tuo potere a nome del fuo Rè, da ogni sfòrzo 
de’nemici,col quale haueflero tentato d’ìmpadro*. 
nirfene • In tanto preuedendo l’Orlino, che gllm** 
penali con vn tanto felice corfo di vittoria no era- 
no per lalciar quelle Terre , eh' egli tcneua a diuo- 
tione de* Venetiani} come Terre importantifsime 
della Puglia per cagione del Mare, e che hauereb-, 
beno latto ogni sforzo pcc ricuperarle , hauendo 
con tanta felicità ricuperate tutte le Terre, ch*erano 
fiate prima occupate da Francefi.li diede con ogni 
clàtta diligcnza,dgiudicio, a fortificar Trani come 
Terra principale , e mentre l’andaua riducendo in 
afsailìcuradilèla ,-hebbe nuoua , come Alfonfb 
d’Aualos , Marchefe del Vado , con quel l’Elèrci- 
to victoriofo,vcniua con grand'animo a ritrouajf^ 
I . lo. 
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Egli ill^’hofKì dome; buon ibldaco > non lalciò à 
diecro albina di-^uelle prouifìoni > che gli eranò 
nccedfarie » e che htpoteuano fare in quella’ flrer* 
tezza di tempo > fortiheando giorno , c notte, o 
compartendo le mura.a i Capi > a hnche {àpellcit 
ro quella parte che haueua ’ciafcuno di efsi a difèn 
dere ; inanimando i Ibldati con la fperanza di ccr> 
tiisima Vittoria , e tenendo in fède- gli huomint 
della Terra , con gratifsime parole, hauendo fat- 
ti fcriuere tutti queiglouani , cheranoatti ama- 
neggiarrarmi, e ridottili fotto ITnfegnc de’ Ca- 
pitani efperimentati • Intanto efrcndofi auuicina- 
to rEfrercito Imperiale ; accennaua il Marchefe.» 
voler fare J'Imprefadi Trani prima d^ogn altra.» » 
Dòndimeno ò eh" ella fè gli rapprefentasfì diffici- 
le ) e <^ua|i impofcibile per rinuitto valor delfOr- 
(ino ) o i^ure , come prudentirsinio Capitano, vo- 
lefTe tehear di auuilire gli animi opinati alla dife- 
fa di quella Terra con la vittoria, chefperaua haj 
ucre age.uolmer\jte d’alcuna dell' altre,come quel* 
le ch'erano più deboli , e linahco munite ; lafciò 
Trani , e con ogni maggior prefbzza s'apprefen- 
tàcon tutto rEferdto a Monopoli , ch'era , per 
ordine fuo , poco prima (bto circondato dalla., 
parte Terra d' ogn' intorno dalia Cauaileria., : 
Ma come prima egli hcbbeconofciuta rintenno- 
fHf del Marchefe^ hauendo lafciato buon* ordino 
. Q in Trani, 
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in Trani ) Tali con due Infcgnctcb piedi (òpra lo 
Galere Veneti^ne» e pafsò pdr Mafe a Monopoli ; 
c Don più preilo fii entrato nella Terra « che Ridie- 
de con (ingoiare induftria a fbrtiiìcar' i luoghi pili 
deboli ., làuorando giorno e notte cosi, i Soldati , 
come gli Huomini, e le Donne ancora della Ter- 
ra, inanimandoli egli con accommodate parolo 
alla diièià, promettendo loro vna fìcura , e certif* 
(ima Vittoria , con la quale verrebbono a confer- 
uare i loro beni, le calè loro , le Donne loro i 
figliuoli , c la vita loro, con honoratifsimo grido 
dilode,& adobligarfrcon la fedeltà loro a i cle- 
mentifsimi Signori Venetiani , all’ ombra de'qua* 
li haurebbono potuto lungamente , c con perpe* 
tua felicità viuere in pace : e tranquillo ripofò* 
Onde fece in maniera con T efèmpio , non lafciàr 
do egli ancora di lauorarc, come gli altri, econJ 
le parole , che nello fpatio di otto giorni,ridu(se 
quella Terra in tanta (ìcurezza , che non lemeua. 
di sfòrzo , che potclfe farli il Marchefe con quel- 
r Efercito , più che fé fufTe flato nella migliore , e 
piùficura Fortezza d’Italia. In tanto hauendo gl’- 
imperiali circondate con i Corpi di guardia le mu- 
ra della Terra d’ogn* intorno, fi diedero impetuo- 
fi a batterla , facendo l' Artigliarle loro grandif» 
(ima ruina nclla<inuraglia , la quale cadendo nel 
fofso poi , veniua non meno ad orbare , e render* 
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inutili i fianchi:* che veniiTc .ancora , ri^ptendo 
il folso a fàr.loro (cala per poter ageuóimente ve > 
nirc air aflalto.'Maconfiderato.ch’ egli hebbc il 
pericolo, in cui era polla quella Terra per cagioa» 
della Batcecia, fece fubito fare alcuni raftelli di le* 
^anic molto forti nel fbfso , cpoftòui vn buon^ 
numero d' Archibugieri che li difendcfierO) a ficL» 
che i nemici non pote^ero airimprouifo fccndc- 
re nel medefimo fòfso a tagliar a pezzi i Tuoi, eh* 
egli haueua condotti a nettar lai mina che fàceua* 
no le loro Artigliarie , &a fin che i fianchi rima* 
nefsero liberi, e fi leuafseil comodo di làlire agc* 
uolmente le mura a gl'imperiali , volendo poi aU 
cuoi Capitani Spagnuoli riconolcer la BatteriaL», 
riconofeiuta che 1* hebbero, fecero riporto a i lo- 
ro Capi , hauendo veduta la diligenza che vfaua- 
no quelli di dentro ) nel tener ben netto il fof- 
io , che Monopoli era piu forte da quella parto 
che l'era fitta la Batteria» che non era per pri- 
ma • Si raffreddò di maniera l’ animo de* Soldati 
Imperiali» chcivimafèroquafi difperati di poter 
piò andar per Batteria , che fàcefser fArtfgliario 
all* afsako di quella Terra,' come prima dauanfi 
credere . Onde vedendo poi il Marchefe,chc non 
potèua per via di Batterie efpugnarla, volle tentar 
di sforzarla per via di mine ; e fattane incomin- 
ciar vna con foroma accortezza» non era ancor 
^ G a giunto 
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giuntò alla {ponda del rofso > cbe-l* Orlino )éfsea« 
donc auuifatoda alcune ipie (delle quali procura^ 
ua hauerne Tempre in ogni maneggio di Guerra^ 
buon numero, come quella che Toleua dirc,ch‘e-» 
rano così ben’ impiegati, io tempo di Guerra,! de* 
nari delle fpiéi come quelli ddle paghe de* Sol* 
dati) Tubito fi diede da quella parte medefìmaa^ 
contraminare } & vn giorno , hauendo Tpinta^ 
vna buona ceda di Soldati nel TofTo da quella me* 
defìma parte , con órdine , che Tubito che fulTero 
fparati dalle mura alcuni pezzi di Cannoni braca- 
ti a quella mira, anfalilTerojper.via della contrami- 
na,i nemici, che fàceuano progreiTo con la mina» 
echelitagliadcro a pezzi . Riufei queda fàttione 
a punto come 1’. haueua dilegua ta p e poco man • 
còche non vi rimanelTe morto vnitamente conj 
gli altri il Marchefe , come fi vide dipoi , quando 
Tu vfeito dalla mina tutto Tanguinolentc; onde ve- 
dendo al fine quanto Tufle difficile quella imprefà 
perla molta accortezza dell' Orfiiio ^ voltò l’ani- 
mo ad elpugnarlocon 1‘ odinationedcITAlTcdio, 
e procurar di dringerlo,.Te potcua , con piu Tortu* 
na che non haueua fin’allhor'fatto con Ja Torzal» . 
E perche efiendofi auuicinatoaile murayhaaeuau» 
latte le Trinciere fino Topra la lponda del TolTo, 
daua molto auuertito, che per via di terra non en** 
trade alcuno nella Terra alTediatacon vitcouaglia/ 
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6 monitione di (brte alcuna .Màperchie per ordì* 
oc deli‘.Or(ìno , quelli di dentro haueuano poAo 
fdpra il campanile della Chidà maggiore di qiieU 
la Terra , il quale era aiTai eminente , e fcopriua.j 
da tuite le parti 1’ Efercito nemico , due piccioli 
pezzi, che faccuano molridanni a loro, prelè ri# 
ìblutioneil Marchelèdi ruinarlo a furia di canno 
nate ; mà egii auuedutofene , il fece la notte ar- 
mare d’ogn’ intorno da alcune bifàcche di lana, le 
quali ^ceuano, coniéntendo,.e non Scendo mol- 
tarefilletiza a i colpi, morir T impeto delle palle, 
Lenza oEelà della niuraglia,e rccifala cima delca- 
panile vi aggiunlè vn’altro picciolo pezzo per po- 
ter fare tanto maggiore offelà^e danno a’ nemici ; 
di' che Idegnatofi oltre modo il Marchelc , fèco 
bracar-tutti i Tuoi pezzi alle mura del campanile , 
e vi tirò tutto il giorno fenza però fami danno al. 
cuno d'importanza , La fcguentc notte poi vi fece 
TOrfino porre vn’altro pezzo, e la macina per té- 
po con tutti quattro i pezzi , che fi Iparauanoad 
vn tempo i fece tanto' danno a i Cannonieri, cho. 
fiiceuano la Batteria’ del campanile , e ne’ Soldati, 
che guardauanol’Artigliarie. ch’ai fine prefero ri- 
fi>lutiohé. di lalciar rimprcfadiquel luogo , e con - 
tinuarrafsedio , e cpn triociere , e trauerfè &re o- 
gn’ opra di afiicurarfi'dairofFefè del campanile^ , 
come fecero . >Laoi\de^ntinuando raisedio,.era>l 
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no venuti i Soldati cosi di dentro, come di fuori , 
a tanta domcdichezsa , che parlandoiì alle volici 
infieme , tcntauano di perfuader gli vnigli altri » 
quelli, che quelli aarrcndellèro, vedendo che non 
poteuano fuggir di venire al fine in poter del Mar 
chele I e quelli dail'altra parte , che quelli fi leuaf- 
fero dalfimprelà j poiché non riulciua loro colà 
alcunachetcntal£;ro . Tal’hora s'inuitauano an« 
cora alla fcaramuccia , a tirar quattro co ipi di pie* 
ca • 6ta fimili eficrcitij Militari • Auuenne in can- 
to, che, per alcuni difordini ch’erano nati più vol^ 
te nel Campo Imperiale percagion delle Donno 
da partito > eh’ erano fra i Soldati : il Marchefo 
haueua mandato vn Bando del tenor che lèguo : 
ChedouelTero tutte le Donne , lòtto pena dello 
vita , fgombrar fuori deir£fercito ( la qual cofo , 
come prima liiintclà dairOrllnoi conolcendo lo 
cagione dell’Editto) fece, per prenderli pi acero, 
intendere al Marchelè , che fe hauefie voluto Ia«i 
Iciaf entrar le Donne , eh’ erano nel fuo Campo , 
nella Terra , che farebbono Hate molto ben trat« 
tate da* fuoi Soldati , i quali, le le làrebbono go» 
dute in pace, fen*a darli punto in preda allca^et- 
tioni , e tormenti della gelolla «cagione d* infiniti 
mali>e difordini. Alla qual propoHa,rifpofe il Mar 
chele : Che di molto buon cuore Thaurebbe la» 
feiate entrare in Monopoli, quando fi fofie coa« 

tcn- 
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tentato ch'tiuoiroldaci le accompagna fiero lino 
dentro le porte , come eran* tenuti di iàreper lor 
lolita creanza • Soggiunie al! bora con tal detto 
rOrfino ; Che non cffendo accoftumato ala* 
fciatfi vincer di^cortefia « quando gli haueflo 
voluto coiKedcr le Donne , che farebbe ( per di- 
moftrarlì loro più amoreuole» c non mancar d* o- 
gni douuta cortefìa ) andato a pigliarle fin nell’ al- 
loggiamento loro . Stando dunque cosi quelli , 

. come quelli in limili piaceuoli propollc , c rifpo- 
lle aAute, cosi continuando quelli deliramente^) 
neiroUclàtComc quelli nella difdàjauuennech’ef- 
lèndo accoftumato TOrlìno di pigliarli tal’hora.* 
piacer della Mulica, come quello che foura mo« 
do lène dilettaua , la faceua alle volte far lalèra^ 
ancora , alla muraglia j mentre , per Ilio diporto > 
andana circondandola . Di maniera che , hauen- 
dolagli Spagnuoli , eh* erano alle Trincicre fuori 
piu ) e più volte vdita , li alsicurarono di modo» 
che come prima T vdiuano incominciare) Tali* 
uano per meglio vdirla , lino fopra IcTrinciere >. 
' non tirando quelli di dentro alcuna Ibrtc di arme 
da fuoco per dar loro maggior credenza * Conti: 
nuandoli dunque» da vno di quelli di dontro/pef* 
fo la Mulica > c da quelli di fuori mcdelimamena 
te il falir fopra le Trinciere per meglio vdirlau» » 
afticurati li dalla credenza di nonefler flati • gli 
r,.. venne 
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venne in animo di cogliere di modo vnà. parrei ^ . 
che daall’horain poi> quella potere elTer* elèm^ 
pio a gli altri , che non è mai bene a confìdarfi 
ne gl’inimici di quella maniera • Onde hauendo 
ordinaca’vna fera vna bellifsrma Mufica» fècebra- 
care alcuni pezzi alla mira delle Trincare , (òpra 
le quali foleuano (àlire li Spagnuoli pefivdirla e 
dopo che n*hebbe tratti molti con l'cfca del pia- 
cere , che dauano gl’ inftr umenti • e le voci , va» 
Tamburro (àlito fopra le mura, diflc alti Spagnuo 
li : Signori, quella Mufìca. che fì è fatta , è (ìata^ 
cosi peramore delle Donne, che debbono vfeir 
dal Campo vodro ,comc ancora quella , che feti» 
tirete bora , farà fatta per i Caualicri , e Soldati , 
chele feruiuano d* amore. Spararono al Tuono di 
quelle vitime parole tutti i pezzi a vn tempo, in- ■ 
(ìeme con vn numero d’archibugi appodati alla^ 
muraglia; e fecero vna grande vccilìone di quel* 
li infelici Spagnuoli , con^randiftimo dilpiacercj, 
del Marchelèi il quale ellendo quali che dilpera*- 
to di poter venire al delìderato fine di quella itti- 
prclà ,dopof molti danni riceuuti , dopo la moltaì 
ìpefà, edopo kperdita del tempo di due continui^ 
meli , a leuò al 6ne <k quelllalledio , hauendoda* 
(ciato a dietro padiglioni , tende • & altri impedir' 
menti, che diedero manilclliindicij,chcquel]afùa* 
era data piu predo fuga y che ritirata « Partito il 

Mar- 
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Marphcfe (JaU’allèdiodi Mo-oopoK.llOrfinp.no^i 

euàglio adAnarca GnttiPrcncipe diVenctia, ^ dìMonopo 
^Signòri'dciìGòuerno , :'qtfaIì,*comè molto cdnw 
teisti , c.fatifrfatti^dell’honoràtiTsimo Teruiiiofuo, 
glifcrifsero ià fegucntc AmPf cudli^ima Leticrìu 
publica, rallegtandofi con cdolui;^^ 
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'AVENDO ^ cònfin^oUr lettera Jef- 
^ fodisfattione dell' ammo 
nofìrodnte/o per lette r o 
di V. E. e dell* Auditor 
noPiro 9 come i nemici fo^ 

\ no re fiati ingannati delia 
fperan^a > che haueuano dell* ac juìflo della 
Città di 'Monopoli ànuiliti per il valorcycper 
la magnanimità delli Capi , e faldati nofiri > 
che la difendeuano , e che fenKA far altro , (i 
fino partiti . dall' afSedio y ddue èrjMo lunga* 
mente jlatsy con non poco danìttfdeHe'genti 9 
... H e del- 


■>s> 


D 


f8 'V I.TIAC O-tl ■ 
ri-,iLM 'i deW ^ònoVlóro in' è, pidctìit^toti^ piteji'nd‘ 

.<1 t4AemJpfemi^tpi*6’toeMua il C^!^o dìUà 
Difefa^ di che femfvece ne hauemo prQnnejfc' 
vnèfì^ iì'projfpercyesì ‘oìttaric/h per ìajtM 
fingolAr Ptudènzjàt Firiu ié Scten^heUe 
cofe belliche per iamore, e fer iaffei tiene, 
che quella ne porta à. noi, alle cefi noli re . 

il che, feben noi per aitanti eonofeenamo per 
le perite fue à noi [empre gratìfsime operatio- 
- ni , nondimeno la confer mattone di do con 
vnfatto.cesieekkrè^fi. rATO , ri è Piato gra- 
tifiimo lilq^le fiarno^ftmpre per tener Ver. 
de, e pipi nella tnen^orik m^ra ; prometten- 
doci, per l' auuenir e ydaiioperat ioni di V. E, 
quei profperi fuece/siichcajfèttardouemoda 
•un JllufirifiimoMa pittm diCuerra èfpertif- 
ftmo , lis' atnoreuàlfsimo delio Stato noSìro > 
il quale ì, e far a fempre abbracciato, («P ama- 
to , ^ hauuto da quelb per carfùmo Fi- 
gliolo , con gli altri veramente valorofi , e fe~ 
delifsimi Capitani , e Soldati , che infieme^ 
' < con 
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con Lei ft ìfcUi 

• ^ In quella, hàrìno tinoUm ttpu^jno ngme 

delta Firttt ìt^anà 

farà contenfa jare in noiMiiìofirai qf4Al^..-9jfÌT. 

do -in 'i/primer la grat itutUné 'noU^a ■ delk^ 

valorofe., è fedeli fsìme operacioni , thè- più af 

fettuofip e^caepnenie fótra jj atte {landò 

Iqròtper copa nt ffiniÀ ,(he ài loro fiamo (int. 

pre per tener quel conto é tnemoria, Éy* hauer-, 

U in quel numero tacite fiamó nfati dì tenere i 

c ari f timi dello' Stato nòlìrà . DalDucàì 

nofrq^^akj^ alli i jfdi Gtàfno i jzp, ' 

• • 

» • 

Vedendo’ poi clie le cofe di Monopoli erano irt 
ogni nunicra.di (ìcurczza , ^come priuc in tutto 
da ogni fpfpettO! de*ncrnici , ritornòa Trahi,nè vi 
fi fermò molto tempo I clic fuaflàlito da^vna Ge- 
rifsiraa pelle j che lo condufse quafi a glivltimi 
termini della vita » e fi faceua giuditio che nonne 
pòtefle campare . Nondimeno per grana fpeciale 
arpionai fine fu libero da quella fiera infirmità » 
da prima fiata che vici in publico , volle compa- 
rire tutto yeftito di biancOé Non fu giamai in tut 
to quel corfo, d’infirmità abandoaato da Vandol- 
^ ' U z . fo, 


«OL . Oìf li T^A ( D 1 




ii._* \y 


foj tutto ftQnfVQlcflCijdoJendoferie pii voi- 
; che venendo a nione ambiduc , Paolo Tuo fi-' 
^liòlo ne ha'urcbHe ^ftèhùti grandflìTmi.dahni , 
ilòtt Vi efifcìrdd alcuno, che (ape/Te le cole fue^co- 
m* ondéilcfideraua» motcndoich’ei 

iimànt(rc,pitt ^jueila ca gione, oltre Icraltrej in vitaj 
cfollcptò dj moda la fortificatione di quella Ter- 
ra , eh’ in poco Tpatio di tempo, la refe quali ine^ 
fpugnahile , £fsehdo'’poi rimafo a quelle frontie- 
re Don^Fcrraiitc Gonzaga con alcuni ftendardi dl^ 
caualli , vnbùon numerò di gente da piedi, te-- 
heuanidltb traùagHaton paèiè,. correodb 
eaual.l!efi4 lino all^ 9 r^c qi Trani) e di Barletta-» ; 
batteptjoje llrade . ^^^endo r^relaglic , e dando 
moitè intòmodua ,'c dàhni a queJÈj'che ftanancT’ 
ne* Presìdi, nondimeno non volle egli però dar 
quella riputaiionc lòròi quali ctìe^ i fuòìiión vlcif». 
fero da* Presìdi, coilfic che tic rertelTerb'fe'loTo cor- 
rerie , pcrchcbat^^dò àfciini poòhfc^ù'illi'Alba^ 
ncliin Trani j^Ii /jrfhfc più volte fuòri alla feara- 
itiucciaV evi lirlcceTo di molte' honorife fattioni." 
per Te ‘quali vennero a taiicb àiidntàggio foprai 
lìemicii cb* MùfiiolàfrièiMie tbtbuanÒ cinquanta 
e felTanta miglia di paefe, lempre ritornando con 

f randifsìme riprefaglic , così d’hao mini» comedi 
eftiami. Afsicurato dunque di <^ej[la manierala 
d^l valore de* Tuoi nemicijdelibcto di' far l'impre*) 

‘ ' fai 
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fa di Moliétta « Terra dell* iftefso; Don 
4ìonzaga « lontana dà Trani vndici miglia : Per- 
che hauendo imbarcato (òpra le Galere qael'niii 
mero di gente , che gli paraero bafieuoli a poter 
condurre a fine qiteiriip prefa ,vi.andò alfimpro- 
uifotlapr^e^e prcfo ancor Giouenazzo, Biilègliie Ferrante^ 
mo Ittaitri LuoghiA haucodoladataaiàccoaiibl Gonzaga 
'datii, r abàndonòiclkndouiririiaro morto all* im- 
pjcfa, Ferrante GasalFa>Gapiuno di molto valore) Orai£!r* 
e non eflendo fìto , che gli toma/se molto corno-, ” 
do* nè immoche fìilTe atto a poteri teatre eo^i pef 
àuantaggio fùo * come per ofTelàde^n^mici* Fa- 
bandonò ^ Eflè'odogU dunque riufeita mollo ièli-: 
cernente fimpreià di Moliècta ^ prefe rilblutione^ 
di.andar* a Brindeiì col mcdefimocorfo di fortu- 
na, per tentar* per via di batteria > d’ efpugnare il 
Caccilo di quella Città.pofto dalla banda del Ma 
re* Onde hauendo imbarcate fopra le Galere * le^ 
genti >r artigliarle* elemonitioninecelkrje* na- 
ni gó Ve rfo quella Città ; e giuntoui , prima che^ 
sbarcale le genti , volle riconofeere il CaftclJo d* 
ogn inromoiper iàper meglio da qual parte pian*' 
tar rArtìgiicrie ad effetto di batterloje fcefoin ter 
ra col Capitan Simone Romano , e conduéfucj»’ 
Lancierpezzate * Fondò con molta oiferuanza ri- 
conofeendo) pococurandofine! continuo tirar di 
archibugi da pofU, e da bracQÒiche focèuano quel ■ 

^ li lidi 
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Udì Centrò j>er noa lAfciaé ncaóoicerc 
£ tatto che <i vn colpo ^archibugio gli haacìisid» 
grininaici a canto»non fenza perkoloìaiakTiJ^ 
zato Skiìone Romano » ibidato <|iic’:tdhipi >di 
molto valore > non volle però rimanére di npfi:iK> 
conofeer «lud^Cahcllo con quellajmaggioriòflbr^ 
uanza che gli fii porsibile »’ Ónde banendo poi ri • 

, conóieiuto il tutto» sbarcò rActigtiorie fopisa vtk 
■ lh>ld vicina al Camello « che ioicòpritia da doc^ 

" pMtt « comodamente lo h£mleuai e cohdnùaodo il 
^Qr^ncailodi mala maniera 'dairalba del giorno 
(mallanotte lcura r haeeua ridotto a molto mai 
tetmine »iper quello che s'int<^ dopò da’ propri) 
foldati che vi eraa dentro « e V hsiurebbé in ogni 
xnodosibntato» quando nonhauelsero prelb 
lutionc di arrenderli, fc non ibpragiongetmno let-» 
tcre de* Signori Venedani» ncUe quakgrimpone* 
nano > che lì leualf e da quella ìmprelk • Perche^ 
reftringendofi molto il maneggio della pace Ira^ 
rimperatore Carlo iV, cFrancclco primo Rè di 
Francia » continuando egli quella imprelà', vi ha* 
uerebbe potuta interporre qualche difìkoltè ^ 
turbarla . Non mancò egli di Icuarlì lùbìtó » an« 
cora che fulTe certo di riportarne la defideràta 
toria con ogni maniera di obedienzafra due gior«: 
ni, quando hauelTe continuata la batteria » eie ne 
ritornò in Trani, do^e hebbe poco dojpo> Usuici» 

' «a» 


Digitized by Googl^ 



CAMILLO ORSINO. 

UAbjche U place era AaSticonobiofa;» c ct>e JUtn* 
pemcf e jrcBituiuaii BigiioIi } tfìc per. sfoggi ^ie « 
tìiiua nillic'inani , pérc^ione^dél Ré<3hFÌftiant(^r 
fìmot/iiieii alcuni anni ptrìnna prigioocTotco Pà-t 
uia •.ReitituLmedeTimameme egli Barletta ali’t 
ImperadoFé . Si lcopò:iroru> non méko dopoi^Jc^ 
conditiopi di quella pace» iridle quali hori eOéfxlo 
inchiulì, nc nqminàti li Signori Venetianif, ìe^ 
Terre che fi tcneuano guardate a nome loro in Pu 
glia> furono pocencifiima cagione *chc vi-fix/Tcro 
dipoi comprefi) c nominati eoi refliruirle àirim* 
peradore Tanno MDXX'X» il quale effendo 
reintegrato di tutto il Regno di Napoli^ .priuo 
C A MILLO Orfino di tutte le attioni , ’e ra- 
gionile ho /pdtefifè pretendere nel Marcheiato del- 
la Tripaida , c Montefredano , per cagione jche-) 
hàueua remiti i fiioiticmici in quella Guerra , e 
fatti molti maggiori danni al/c fuc genti cosi nel- 
Tiropreià di Monopoli, come in tutte laitrc fue-» 
honoratifsimc fattioni , & imprefe , che non ha- 
ueuano fatto imedefimi Francefi , ò qualfiuoglia 
altro Capitano della lega . Haurebbe potuto egli 
racquifiare la Tripalda , e gli altri luoghi , che di 
ragione erano fiioi , tenendo i meszi , che tenncè 
ro alcuni altri Signori Italiani) gii Stati) che ha^ 
ueuano in quel Regno nel racquiflarfi il Ducato 
di Seda 3 ma non voile , gloriandofi fouentcne 
; fiioi 
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Tuoi ragionamenti pcr.tciìÉnonio deila ^deità faii' 
di haueria perduta per Ìeruitiò:fàttoiariaolSignò-; 
ri : tutto che gii fìifle per render, quando l'haueflb 
rihauuta>più di quattro mila feudi d*cntrata«Paiti^ 
todi Puglia, andò a Venetiajdouc fu raccolto. daJi 
i Signori del Gouerno, e quali vniiieriàlmente da 
tuttala Città con gratifsime accoglienze', e^gran- 
difsimi honori', e vi fi fermò lungamente con fuo 
grandifsimo interefTe, trattenendo s^pre a Tue fpefè 
tutti i Capitani, che Thaueuano fcruito nella guer 
ri di Puglia , oltre quelli, che andauano, e veni* 

. uano, tenendo egli àirhora vnavita piena di iplé- 
dorè , e di grandezza; ma non continuò molto in 
quella fpefà, perche efsendofi auueduto,che si co» 

‘ me la Guerra pafsata Thaueua arricchito, cosi il ri» 
pofo di Venetia l’haueua ridotto quafi che innO" 
cefsicà . Perche efiendo defiinato, per ordine dd 
Senato, a Vicenza, Città del Dominio Vcnctianoà 
vi andò più prefio pouero che altramente, godea 
dofi la quiete della pace , ancora che come intel- 
letto molto inclinato alJ'operare, non potefie ftar 
in otio perche hauendo fatta £ire vna lizza d' a* 
uanti la porta della Tua habicatione , doue teneua 
giornalmente in efèrcitio honorato congiofirc. ; 
& altri trattenimenti d’arme non meno i fiioiCa- 
ualierì , de’ quali ne teneua vna bellifsima Corte» 
che i Gentirhuomini di quella Città > facendoli a 
I ' . gara 
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gara tentare di auanzarfi gli vm’gli altri negli ef- 
fercitij di caualleria • Non molto dopo * per or‘ 
dine de’ Signori ifì ritirò a flantiarein Veronaj* 
douc fi trattenne fino che dall’anno MDXXXII. 
nacque la guerra fra'Vcnetiani, c Solimano Ot- 
tomano, grande Lmperadore de* Turchi , nel qual 
tempo , efsendo chiamato a Venetia f fu fpedito 
-Goucrnatore Generale della Dalmatia con tre-» 
ihila Fanti , duemila fiotto la Carica fiua, e mille^ 
lòtto quella di Paolo fino figliuolo, giouaneali* 
bora di zxi;. anni ; la prefènza del quale metteua 
ne gli animi di quelli , che confiderauano le fiue^ 
degne, Se illuflri qualità, vna certifisima fiperanza 
di tempo in tempo camminare dietro coni piedi 
del valore a i prudentiffimi configli del Padre, con 
grandiflimo defiderio di non rimanere a dietro , 
ma giunto a più matura età ancora di auanzarlo. 
Non era ancora CAMILLO Orfino molto 
lontano con le fiue genti da Venetia, che hebbo 
auifocome Gabriele dalla Riua , Goucrnatore di 
Zara , effendo con aliai buon’ numero di gento> 
mà non però con le prouifioni necefisarie pafTato 
fopral’ Armata Venetiana per fare l* im prefa di 
Bruaizo, luogo lontano trenta miglia da Zara pre- 
fidiato da Turchi , come fito di non poca impor- 
tanza • fènza hauer potuto far cofa buona, ritirane 
doli pcjr ritornare alFArmata , eh’ era lontana da«, 
ì I fette 


Camillo 
ifpedito in 
Dalmatia . 
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fette miglia , era flato rotto , e meffo in fuga da*- 
Turchi 9 con grande vccifìone dcTuoi, oltre queK 
li che furono prigioni , mandati poi da Sangiaco 
della’ Boflina fchiaui a Coflantinopoli , la qual 
rotta haueua poflo in pericolo tutta la Dalmatia_$ 
parendogli che non fufse più da foggi ornare» saf^ 
frettò, vfando ogni diligenza per ritornar con le» 
Tue genti , e con la prefènza Tua in riputatone il 
maneggio di quella Guerra • E giunto a Zara, in- 
cominciò a compartir le Tue genti peri Prefidi di 
maggiore importanza, e con grandifsima diligen- 
za fi diede alla fortifìcatione della Città , facendo 
nel medefimo tempo rinforzare di terra i luoghi 
più deboli di tutti gli altri Prefìdij : come quelli 
che nonfipofTono ridurre che con grandiffima^ 
fpefa » c tempo , in iicura difefa , per la carefliz^, 
che hanno di terreno, e vittouagliandoli , e met« 
tendoni dentro»del fuo,le monitioni nccefìarie cò- 
si per Tarmi da fuoco » come ancora per poter lun<i 
gamentc foflcncr vn afsedio , non che vn’impeto» • 
c correria de nemici j perche quelli del Goucrnd- 
parcua che non vole&ero entrare in quella fpefL/« 
Onde egli proteilando dei danno, che ne farebbe 
potuto feguire non fi vittouagliando quei luoghi 
importantiflimi per difcfà di quella Prouincia.» , 
prefe rifolutionedi far quella fpefa. delfùo , pur 
c facg li hauefsero fcruito d* vna picciola fòmma.» 

di deturi 


Digitized by Google 


CAMILLO ORSINO. 67 

di ctenarì fin che venmaibpra quello la delibera • 
tione del Sedato « ofiérendofi con ogni maniera.* 
di obligo, refiitaifii del fuo . E non gli hauendo 
potuti ottenere « icriise al Dominio > dolendoli' 
molto che non lì prouedeisè con preftexza a i di» 
(ordini , .ebepoteuano nalcere : laonde vennero 
lettere da Vehetia a quelli del Gouerno delia Dal- 
matia , nelle quali fi venne a confermare I autori* 
tà datagli dal Senato , di munire , prefidiare , for- 
tificare , e vittouagliare tutte quelle Terre , e Luo- 
ghi • chelècondo il fiiogiuditio * & efperìenza di 
guerra hauefse giudicato necefiiarie > imponendo 
loro che non wuefscro mandar fuori fbldato al- 
cuno nè da piedi > nè da cauallo io qualfiuoglia.» 
caualcata> o fàttione Lenza fuo efpreuo ordine, o 
che nó mancafsero didarli tutti gli aiuti , e fàuori 
pofsibili intorno le prouigionìnecefsarie :& acciò 
maggiormente fi veda la flima > che ne fàccuano* 
fi pone qui la medefima Lettera • 
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Altra lette. 
«dellaRe- 
pt'blica di 
Venctia 
a CainiUo 
Otfido. 


ANDREA GRITTI 

PRENCIPEDI VENETIA, • 

A' Rettori di Zara , e Proueditori 
Generali della Dalmatia/; 

LEGGESSIMO il f rece- 
dente mefe, col Senato no» 
jiro,l*l iluflrifsitno Signor 
Camillo Or fino Couerna- 
tor Generale di tutta quel 
la Prouincia noSira di 
Dalmatia; e per ejfer per fona di quella efpe- 
rietina nella M ilitar difciplina, che in moU 
tefue preterite attioni ^ oue fi e rìtr Guato di 
feruttij nofifi , gli hMiamo, per P e fperien^ 
^ tUejfa conofciutat meriteuolmente datata 
I Autorità digouernare , ordinare tutte^ 

kprouifioni efpedtenti alla Guerra , con fer- 
ma > e ri/oluta intentioneiche alli ordini [uoi 
fi a pre flato f nuore , ^ obedienK/t > come fi 
conuiene ; confidando molto nella prouiden» 

K,a, 
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z^a , € virtù S Ha ^ vltimamente per 
naHre di' 2 i^ fi/itte cokSemiaavQÌ 'fUx/oHi 
comettemmOìche così fof^ttda voi ojfermto » e 
non permettere che alcun Soldato/òjfe , man» 
dato fiori „ in Caualcafa or dine fio ' . 

Ma effendone dopo giunte lettere nodire » e per 
quelle ìntefa la prouifione delù denari perire, 
fidiate le Cape Ila delT erritorioiCgn la tarda 
rifolutiqn vofira , e col prete fio che voi gli ha- 
uenate fatto %ne h abbiamo fentÌM nonpicaom 
la molejìia^e difpiacere^per Fàmportauzjirche 
portano con loro i di(òrdinii^ inconuenientu 
che ne poffono ficcedere , nè potiamo ejfer fen» 
zji grandi ffima ammiratione « che. fiate ve^ 
nuli a fimili atti» e che fia fiata datalacaufa 
a E- di ricufare U,C arico del (jouerno; on- 

de habbiamo/ooluto efpedtrui JUbità quefìc^ 
altre . Ver k qiiaii^perf autorità dell*’ ante- 
detto Senato^ vi diciamo t mente » ^ inten- 
tion n9^rqeffere:y ch^ ilpX^fato, Signor Ca^ 
millo come Gouetnator, nofiro Getter ak irua 
detta Vrouincia r fia quel filo: '» che habbiaa, 

gouerna^ 
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£Qiìterilare»^ ordinare tutte le proui porti » e 
Trep^j per la buona Pcurtà» e conferuatione 
Ji tutte quelle Capella delii Contadi , dtfpo* 
ner.le guardie, mandar afcolte» fentìnelle 
Jcorte}mutarqueìU, ordinar le fortipcationt, 
e fopraiutio, dar il Nome la notte alle Guar- 
die ài fuale,quanto importi che pa tenuto fe- 
ereti/simo$(s‘ in per fotte pdatifsimejlo douete 
ben conpderare,e far tutte quelle prouiponi, 
che. ricercano la fieurtàtt effe Cittk^e Luoghi^ 
noib'i per beneptio dello Stato nolìro , Nè vo 
lemo,che alcun Soldato,pao da piedino da ca-_ 
uallo,manàato in caualcata,oueroin f attiene 
alcuna, per caufa di guerra, fenifa e fpr e ffo or- 
dine fuo,f Pendo ben ragioneuoleah’hauendone 
S.Eàl Carico, che gli habbiamo dato, debba om^ 
dinar e etiandio le prouiponi eh' à lui parrano 
che ritornino in beneptio dello Stato, e cofe no 
lire, le quali tutte volemo, e con l'Autorità 
del predetto Senato, viniponemo, che debbiate 
voi non polo permetter ch'habbi a pare,e far'e- 
feguire,mà^reparà ognifauore^ auplio,acy 

ciò 
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eio fia così cfeguho»^ ohedito^^emndo mt fer 
certo fchc tutti tendendo ad vn*tfi e jjo fincich'è 
il bene dello State, e cofe noflre,faretefrontam 
mente , E ferche ejfendo ejfo Gpuérnator no,, 
{irò Generale, dette ejferda Cut ti^ come fafe* 
te^ honorato, e preferito, voi V honor areti, e io 
farete preceder come conuiene à Perfonagii, 
che hanno ilgrado^ titolo di Gouernator Ge* 
nerale^ e mafsime cornee efo Signore ,La Fer» 
fonale firuittj del juale nègratifsima , il che 
dichiarate con la prudeno^avofira innofiro 
nome à S,E. acciò chepoffa con buon animo » 
continuar in eJfo Couerno di quella maniera^ 
eh* e il de fiderio nofiro, e che habbia caufcL^ 
dt rimaner ben /hdisfat iodi Noi , E della^ 
ejecutione ne darete, per lettere vepre, parti* 
colar no fitta • Data dal no [Irò Ducal Palai^~ 
ZJ> alti 2^, di Dicembre / ^ 7 . 

Nondimenae^Iendoil [^rdato molto tempo io 
qucfto mandatele rimandare a Vcnetia, non fi fè« 
cero le prouigioni, che fi doueuanofàrein tempo , 
OadehcbbecommoditÀil SangiacodelU Bolfi- 
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fia d’iiDpadronirfi , come fece i afTai fàcilmente di 
Nadino & Vrana, Terre del Contado di Zara; co- 
fache diede grandiflìmo fpauento nella Città; al- 
la fbrtificatione 'della quale vfàua egli ogni ma- 
niera di diligenza,fpingcndo tafhbra fuori de’fliòi 
alla fcararauccià con i Turchi per inanimarli 
combattere arditamente con efiì loro , c non fti- 
marli per vn vano timore di molto più valore, che 
non fono,* tal’hota vi volle ancora andare inper- 
fona per riconofcpre gli auantaggi del Paefc , per 
poterfcne poi valere a tempo . Erano gli inimici 
molto gagliardi dicauallcria .* e battendo le firade 
faceuanograndanno,eriprefàglie ,di modo che 
non poteuano quelli di Zara far loro , come quel- 
li che èrano tutti foldati a piedi, molta rcfilienzaj. 
Laonde egli come quello che non miraua, che a 
indebolire le forze di que* Barbari con Tingegno , 
ccon l’arte,non hauendo forze a bafianza per con- 
traporfìalle forzedoro, foce fare vn ficccato di ie> 
gname portatile , eh’ ogni foldato ne portaua age- 
uolmente appreffo le focarmi vn pezzo; i quali 
pezzi poi fi com’metteuano infjcmc facilmente , c 
con prelfozza , a fimigiianza di quel vallo della^ 
Militia antica con i fuoi fianchi . Onde quando 
vfoiuano gli archibugierifuoi in campagna porta - 
uano ciafcunòil fuo pezzo , e come prima haue- 
uano nuoua de* caualli nemici) fi chiudeuano nel- 
lo foce- 
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10 (leccato > & à colpi d* archibugiatc (ì difèndc- 
uano daU’impeto loro, non potendo effere ofFefi , 
perche la maggior parte de i cauaili impauriti per 

11 rimbombo » e per il fuoco de gf archibugi , non 
ardiuano di auuicinarlì allo (leccato . Fu rarif- 
fima quella inuentione 9 e molto commoda per 
raffrenare l’impeto de’ Turchi , i quali come pri- 
ma hebbero fentito il danno che fàccuano loro i 
foldati coperti dallo (leccato , non fi moftrauano 
più tanto volontorofi di correre il Paefè , corno 
haueuano fatto per l’adietro. In tanto egli defidc- 
rando grandemente di ritornare , con danno , o 
dishonore de’Turchi,in riputatione in quelle,parti 
la Militia Italiana , poiché s’era in parte perduta..» 
per la mala tentata imprefà di Bruazzo , deliberò 
di farel’imprcfa di Oftrouizza , luogo lontano 
vinticinque miglia da Zara , al prefidio della qua- 
le era vna grolla banda di cauaili , che faccuano 
con le continue cqrrcrie grandiffimi danni nei 
contorni di quc!la’Terra,infieme con quel numero imprcfad* 

1 • I 1 ir* ri- Oftrouuza. 

di gente da piedi, che era nel medefimo prelidio • 

Onde fi parti fccretamente vna notte con vna«i 
buona iella di foldati fcelti,pcr coglierli alfimpro- 
uifoi ma non potè condurre la colà tanto (ècreta- 
mente che non fufle feoperta da le fpie de’nemici. 

Perche fùbifogno che ritornalse fenza hauer po- 
tuto fare cofa alcuna di buono, ma non per quello 

' K volle 
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volle lafciarc di tentar la medefìma imprefà va* 
altra fiatajnclla^ualcfu medcHmamente fcoperto>. 
come prinia»di maniera che nè men potè condurla 
a fine quella feconda fiata . Laonde > non poten* 
do render quieto il defidcrio »chc haueua di veni- 
re a fine di quella imprelà j pensò di cogliere quei 
Turchi, che v’erano alprefidio, con aflutia,& in- 
ganno , Perche fingendo di mandare vn numero 
di gente a Sebenico , Terra della medefima Pro- 
uincia di Dalmatia non meno lontanta da Zara^ >! 
fece imbarcare tutti quelli , ch’erano dcllinati all*- 
imprefà di Ollrouizza, con ordine che come fufle- 
ro lontani vinti miglia da Zara, fino ntafTero la not« 
te , e guidati da perfone fidate, deffero lafTalto 
nemici airimprouifo, e ne facefTer quella maggior 
vccifionc, che poteuano . Fù loro la fortuna tanto 
fauóreuoje » che clTendo giunti ad Oilrouizza^ 
all’alba del giorno , vi diedero Tafsalto con tanto 
impeto , che entrati dentro , tagliarono a pezzi 
vna gran parte di quei Turchi cofi da piedi» come 
dacauallo, che v’erano : e parte ne prefero , eli 
conduflèro a Zara , effendofene fàluati alcuni po-> 
chi , che fuggirono nudi , & in eami/cia , Ondo 
fiiccheggiata ch’hebbero la Terra , c datole il fuo- 
co ,ritornorono ricchi di preda a Zara . Fù quella 
fàttione di tanto terrore , e fpauento a i Lucidi cir 
conuicini de* nemici > eh’ incomÌQciorono quei 

Barbari 
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Barbari a conolco-e , che i fòldati Italiani vai eua- 
no molto più che non s'crano dati a credere « In 
tanto Paolo Orlino ilio hgliuolo » come honorato 
emulatore della gloria del Padre ; prefe rifblutio* 
ne egli ancora di fare Timprefadi vna Terra do 
Turchi non molto lontana da Zara • chiamata Ca* 
rino . Onde partitoli di Zara iècrctamente con vn 
buon numero de'fuoi Tolda ti j Ibpragiuniè all* im> 
prouifo gl’ inimici , e diede Tadalto a quello 
Terra con tanto ardire > che hauendoJa prefa) en- 
trò ancora con quel corfo di Vittoria fin nel Re* 
ueliino dei CafieilO) ch’era affai fòrte « e molto 
ben guardatole vi prefe quattro pezzi d’ Artiglie- 
ria leggiera > & hauercbbe ancora prefb il Camel- 
lo, quando haueffc hautocon effo lui qualche pez- 
zo da batteria • ma non potendo far' altro , Icorfè 
fàccheggiando tutte le calè) edopoi hauendo date/ 
il fuoco in molte parti , fe ne ritornò con tutti i 
fuoi in Zara carichi di fpoglie > e molto lieti di 
quella honorata fiittione fatta per opera del Capi- 
tano loro . Vi fu fatta ancora non molto dopo 1- 
imprefà di Chichiuas , Terra polla cinque miglia 
dilada Nadino> nel Paefe del Turco i la quale-» 
haueua vnafortiflSma Torre molto ben monita-^, 
cprefidiata da' Turchii i quali , non volendo ren> 
derfi dopo la prefa delia Terra , furono inficmo 
conia Torre gettati nell aria dal rimbombo, e dal 
. K a fuoco 


Paolo Orli, 
no fa riin- 
prefadiCa# 
rino. 


Digitized by Google 



76 V I T A D I 

fuoco della mina, che vi fu fatta con grandifsimi 
dcligenza . Laonde vedendo l’Orfino quanto fe- 
licemente gli fuccedeflero le cofe, deliberò di ten- 
tare di nuouo l’imprefà di Bruazzo, e ricuperar IV 
honore, che poco tempo prima vi perderono gl* 
Italiani,quando furono cosi infelicemente tagliati 
Prefa a pczz! . Perche hauendo lafciaio affai gagliardo 
Ciiichiua. Prelcfidio a Zara , imbarcatoli, fi partì da quella-* 
Terra alli di Luglio del 1 5 j 8^ con vn groffo 
numero de’ foldati,con tempo affai profpcro , c- 
giunlèa Bruazzo il primo di d* Agoffo , e fàttoui 
piantare fubito lo (leccato, andò fortificando quel- 
la parte , doue fece gli alloggiamenti . Dapoi ha- 
uendo la notte fitta sbarcare l’artigliaria , il fecon- 
do giorno incominciò la Batteria con tanto impe- 
to, eh* alli tre del medeCmo mele fi trouó hauec 
fatta tanta apertura, oltre rhauerleuatc ledifcfo» 
che alli 4 poi fi potè ageuolmente andare airàffal- 
to , il quale fù dato, per ordine fuo, dalle Lancici 
p ^ j. spezzate di Paolo fuo figliuolo : il quale era ri* 
Brulwo * rtiafo alla Guardia di Zara , c d’alcuni Capitani, e 
foldati di honore, i quali tutti con grandiflinioar.-. 
direentrorono dcìitro molto felicemente , fènza^ 
che vi perdeffe vn folo huomo, tutto che vi fufse 
dentro vna groffatefta di Turchi , i quali furono 
per la maggior parte tagliati a pezzi da i foldaiL 
Yittoriofi , a’ quali fù data poi la Terra a Tacco; 
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Ma non più prefto hebbero dato fine al predato > 
che venne nuoua ^ che’l Sangiaco della Bo^inad^ 
veniua la notte (cgueote per fcorrerla con due mik 
cauaili » &vna buona teda di gente da piedi » ma 
non vigiunlc prima»chegUlu data la nuoua/che 
quel luogo di già era venuto in potere de’ foldaii 
di ^ara. Onde (ì ièrmò > e fece gli alloggiamenti 
in quei contorni con intentione di ricuperarlo 1 e 
facendo in tanto quelle maggiori prouigioni per 
sforzarlo chepotcua, spingendo quafi ogni gior- 
no i Tuoi cauaili fino alle mura della Terra ,:delk 
quale vfeiuano fouentei foldati Italiani a feara- 
muccìarecoD efsi loro > vi fi fecero in quei pochi 
giorni di belle, & hon ora te fàttioni .Ma poiconfi- 
derando l’Orfino che quella Terra era molto inde- 
bolita perla batteria fattale dalla Tua arti gliaria.».) 
come quella che effondo fiata battuta , era aperta 
in più luoghi, oche non v’era tempo da fortificar- 
la, oltre che eflendo dentro nel Paefè nemico, non 
il farebbe giamai potuta vitcouagliare,né fbccorrc- 
re lènza gràdifsima fpefa.c grofiifsimo numero di 
gente, e non efièndo di tanto feruitioal Dominio 
Veneriano , quanto fi conofccua efsere al Turco : 
prefe rifblutiòne di abandonarla. Onde hauendoui 
fatto porre il fuoco in molte parti , dopo hauerla.» 
quafi del tutto rumata, & bauendn (pianate quel- 
le parti , ch’erano più force, ^ in maggior difefai 

fi parti 
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fi parti in battaglia , e fcaramucciando contiào- 
uaracntcco* nemici, c combattendo ogni bora al- 
la coda contro la voglia loro , fece imbarcare^ 
tutte le fuc genti , e con efle, iè ne ritornò à ^ara • 
Intanto ingroflàrono di modo i Turchi dicaual- 
leria,cbc difficilmente i fcidaci Venctiani potcua- 
no vfeire da’ PreCdi , perche haueuano condotti 
con effi loro vn grofso numero di MorIaccfai,chc 
fono gente della Fedenoftra, che confinano coii^ 
la Boffina, c fono molto copiofi di pecore, c di 
buoi, sfocandoli a condurre con effi loro le man 
dricde'loroheffiami , perche fi veniuano feruen- 
do ad vn tempo de gli hu omini per guaftatori. o 
de gh animali per far carne , cofa che daua loro 
grandifsima comoditi nel fatto del guerrceeiare, 
II che conofeendo l’Orfino, tentò per mezzo d’al- 
cunc fuelpie i Capi, che conduceuano ouelle gen 
ti ricche d animali con larghi^ime promifiioni % 
che voleflero , fugando, Icuarfi dal campo Tur- 
chefeo, & entrare in Zara, douefarebbono molte» 
ben veduti, c trattali congrandifsimaamorcuo-i 
Uzzate quando non hauelforo voluto fermarfi in 
Zara, gh haurebbe, a piacer loro,c fenza fpefa, fot- 
ti condurle per mare nell* ffiria , ò in altre parti , 
che hauelTcro voluto andare . Confentirono i 
Morlacchi di partirfi da’ Turchi, accettando l’of: 
ferte fotte loro dalle Ipic, & il giorno ftatuito,fi Ic- 

uarono 
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uarono tutti in(icme , che furono da fei mih ani - 
me , e pailarono con la fcoria di vtia «efta di ca* 
uallr , e da cinquecento fanti condotti dal mcdcfi- 
ino Goucrnarore Generale in Zara « hauendo còn 
efsiloro quelle géci, da venti mila eapid’animaihà 
Fa non ixieno h partita bro di grancHisimo dan^ 
no a* Turchi , che tanto piò grata, e gioueuole al- 
rOrfino . Et era coià merauigliofà a vedere , co- 
me quelle getiti,quando prima lì videro in luogo 
ficuro , furono piene di tanta aliegreaza che sl* 
gran pena poteuano ritenerle lagrime .Non man 
co egli drolTeruar loro a pieno quanto haueua pra 
meffo.e farle condurre douc era di maggior fatif- 
làttion loro, con nauili capaci, a fjjcfè del Domi- 
nio Venctiano , Auuenne poi, che eflendo flati fu- 
bornatì , c corrotti alcuni foldati di quelli ch’era- 
no poco prima venuti di Lombardia aZara ,daa 
alcuni maiignij incominciarono a &revn perico- 
liòfìflimo ammutinamento , nel quale haueuano 
tratto parte con fperanaa vana ,e parte con pre- 
mio 9 vna gran parte de i ibidati cosi vccchi^come 
nuoui , che erano a quella guerra > nè vi fu altro 
che ’i Colonnello di Paolo Orfino , che fiifle libe- 
ro daquetla infame congiura. La quale, fe noiu. 
era la prudenza di CAMILLO, poteua apportar 
grandifsimo dishonore , danno , e brbancora.^ 
perdita della vita a luì i al Dominio Venedano 

yna 


Ammutina- 
mento dei 
foldati ili 
Zara . 


Digilized by Google 



So V I T A D I i 

vna gran ruina in quella Prouincia di Dalmatial.** 
perche come ptima fìi auuercito del di(brdine> fu* 
bitofècc pigliar* vn Alfiere, & vn Luogotenente ^ , 
eh* erano de* primi di queiraramutinamento , eli \ 
fece fubito tagliar la ceda, e gli fece portar nel me r 
zo della piazza . Pofè quello fpettacolo tanto fpa« 
ucntofra gli amutinati j che non haueuano ardire 
di vfeire di caia; andò dapoi facendo pigliare alcu> 
ni altri de’ principali di mano in mano, parte de- 
quali fece gettare in Mare , e parte ne fece morire 
publicameDte,di maniera che ó>cnte del tutto lo 
fiamme di quel fuoco, che non poteuano che fare 
vn grandifsimo danno , con l' incendio loro , iiu 
quelle parti. Efsendo in tanto fopragiunto Tlnucr. 
no, mandò a chiedere licenzaa’Signori del Gouer 
no, di potere andare a Venetia , & hautala fiim'' 
barcò hauendo lafciata in molto buon termino* 
così la Fortezza di .^ara di tutte le cole ncceflàrici 
come ancora tutti gli altri Luoghi importanti del- 
laDalmatia , c ridotto quel maneggio di guerra 
in grandifsima riputatione . Giunto a Venetia.», 
dimandò in gratia a que'Signori,che gli deffero li • 
cenza di ritirarli , perche non voleua più lèruirli 
per foldato ftipendiato : ma fermarli in Murano 
nella fua libertà , con promilsionc però, di feruirli 
in ogni occafionc non per prouigione,o llipcndio 
maperobligO)& afiettione.Non mancarono quei 

Signori 
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fignori di compiacerlo ,, Onde egli riiiratpfj coiu 
1% ^miglia a Muranoivifle y n tempo nella Tua 
bértà^Qon rimalèro però que’Signori di non man- 
darlo fra tanto per alcuni degni rifpetti , tarjiora 
alla guardia di Veropa ^ e tal*<hora in altri luoghi 
loro d! importanza, come anepra egli non mancò 
diandarui^e come prima haueua fatto quanto 
portaua al debito fuo, & al fcruitio loro., fe ne ri- 
tornauaal flioriporodi Murano. Efsendoda poi 
necefsitatq di andare allo flato Tuo di Terra di Ro* 
ma , nel: porle in punto per fare, il viaggip , i Si- 
gnori Venetiani, credendo che nonfufse ,parteii’ 
doli, piu per ritornare nel Dominio loro > fecero 
ogni opra di ftipendiarlodinuouoai loroferuitii> 
riculando egli di non volerfi obligare con ftipen- 
dio : nondimeno al fine fu affretto di accettare la 
loro condotta j laqual* hebbe principio Tanno 
1 j4o. e fèrui in Verona fino allanno i J4 5 . On- 
de auuenne che cfTendo egli Gouernatore in Vero 
na,che Timpcratore Carlo volendo paflarc in Ale- 
magna > e di là in Fiandra , pafsp per il V^eronefe, 
c fece vn’ alloggiamento a Guffolengo Terra di 
quel Contado .ET Orfino, per ordine del Senato, 
Taccoinpagnó fmo alla. Chiufa, cavalcando con ef 
fo lui , e trattenendolo con ogni maniera di alFet- 
tuofedimoflrationi , &:cra, caualcando conCefa- 
rc, montato fopra vn fuperbifsimo Turco, che an- 
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daua molto vago , & altiero « come quello cho 
icmpre s'era dileccatodi cenere vna bella ftalla , o 
tale che elTendoegli in Puglia alla guerra » e nella 
pace nelle Terre del Dominio Vcneriano> V’crand 
pochi Principi che rhauefliro,nè più bella^ nè mi- 
gliore dilui Mirò più Volte T Imperatore quel 
Turco, & vna voi ta fra Taltre gli diflc, die qucire- 
ra vn gentil Cauallo. Glie TofFcrfe all’hora l* Orfi- 
no , ma non lo volle accettare rimpcratore , fog- 
giunfc che* era 'molto ben collocato nella perlbna 
fua, Hauendolo poi accompagnato fina i confini* 
prefe licenza, e come prima fu ritornato all’aliog*' 
giamento gli mandò a donar il Turco con vn^" 
perbilfimoguarnimenio» e Tlmpcratore T accetta 
molto cortclèmente . In quel tempo medefimo là 
condotto poi da i Signori del Gouerno a i feruìtii 
del Dominio Venctiano Guido Vbaido della Ro- 
ucre Duca'dVfbinó. La imi condotta fù di mol 
caconfbfóùem% afl*<^fino, il quale vedendo quei- 
Signòri haucr polla giudicioifàrnente la ^IÌcùl». 
loro nelle mani di quel valorolìLiimo Principe^" 
prefe rifolutionc 'di licentiarfi in ogni modo dat 
ièruitio loro,c ritirarli a vna vita quieta c tranquiU 
la, come fece. Onde fCftfle Vna lettera ai Rettori 
di Verona molto confidcrata, nella quale dopo dii 
ferii rallegrato moltò prima della condotta del 
Duca , fece lóro grandifsima iftamza * ciie procu- 
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rafTcro da i Signori del Gouernodiccnzache H po- 
tere olii tf, di Febraro del ij4|. nei qual tempo 
finiua la Tua condotta , ritirare in Ferrara a viuere 
quietamente . Gli venne non molto dopo la detta 
licenza procurata da que* Rettori in icritto • eho 
gli fugradrsima* Ma non gli parue di partiriì però 
prima , che non fi fufie apprefèntato a Venetia_i 
inanzi al Prencipe , 8c hauerla ancora a viua voce 
per maggior fua iàtisfàtione-Fflèndo dunque anda- 
to a Venecia , e latto c’ hebbe ogni debito officio 
cosi in publico, come in priuato , fi parti cotL» 
quattro Tuoi figliuoli acquifiati in quello Stato > i 
quali fono Giouanni,e Latino, Madalena>e Giulia. 

É ridottoli in Ferrara » doue fi rìdulTe ancora La- 
uinia della Sercnilsima Cafa delia Rouere moglie la Rouae 
di Paolo fuo figliuolo , Donna di fclicilsimo in» 
gegno ne gli Rudi di Filofofia , e delle buone lette* 
re, ne* quali ha latto tanto progrelTo, che può rifue 
gl lare l'inuidia ne i cuori di moki Filofofi de* tem- 
pi no (Iri , oltre laltre Tue degne qualità , che la^ 

(anno olTeruare • e riuerire da ogn'vno : fi diede a 
vna vita quietifsima, con tanta fatisfattione del 
Duca Hercole II. che non T hauerebbc potuta di 
qual fi voglia altra colàhauer maggiore 5 e come Ferrara . 
quello f che non meno fi tencua a riputationo 
hauere apprefib vn Capitano di tanta ifperienza^, 

& vn Guerriero di tanto valore , che fe vi haoelTe 
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hauuto del continuo vn’Efèrcitode’foIdati . Fece 
ogni opera quel Prcncipe di fare che accettaflo- 
vna gToififsima prouigionc del fuo, promettendo-', 
li apprcfso,di maritarli le fueFigliuole quando fuf 
fero giunte a conueneuolc età di potere hauerMa- 
rito , c per m^lio perfuaderlo ad accettare quel- 
lo che gli olFeriuaigli ricordaua; che iàpeua molto 
bene ch’egli non era il più commodo Barone di 
Terra di Roma , onde non gl* era disdiceuole ac- 
cettare quella fomraa, ch’egli le potcua darò 
ogn’ anno, lenza alcun’fuo Icommodo , non obli- 
gandolo però ad alcuna maniera di feruiiù. Non 
volfe egli giamai accettare la cortefia di quel Prc- 
cipe, dicendo, Che lì poteua contentare dihauerlo 
perfe ruitore in cafa ruajfenza aggrauio di veruna 
Ipefa ; che quanto alle figliuole, speraua di com- 
partire di modo l’entrate fue, e /penderle tanto af-. 
iegnatamente , che quando fu/sero giunte al tem- 
po di maritaifi, le haucrebbe accompagnate, come 
Ibnoaccuilumati di fare quelli deilaFamiglia fua • 
Si pighaua quel Prcncipe grandifsima confolatio- 
ne di conferir con efso lui le cofe dello Stato fuo , 
pigliandone il Tuo Conlìglio , emettendolo cozl, 
ogni prontezza in elècucione . Onde non fi alterò, 
mai per rcprenfione Paterna che gli facefie spa- 
rendogli che non fi potelse (piccare da quell* ani- 
mo lineerò, che colègiufie,e ricordi pieni di bonca- 
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Hauendo egli poi continuato qucfta maniera di 
vita in Ferrara, dandofì del continuo a gli Rudi, 
alle caccic , delle quali era molto vago, alla Mufi^ 
ca , & ad altri limili honorati trattenimenti fin*al 
fine dell’anno 1547, nel qual tempo fuccefsci*in- 
fdice cafò diPier'Luigi Farncfè, pofìo nello flato 
di Parma ,c di Piacenza col configlio de’Cardinali 
da Papa Paolo III. fiio Padre, con titolo di Duca, ma . 
c volendo egli, per tenerlo lènza fbspetto di per- 
derlo, dopò la morte del Papa , fàrui,con grandif* 
fima ofTemanza la Fortezza del Caflello diPiacen- 
za , s’.era di già quafi che {coperto in quel nuouo- 
Staco più predo poco amico allanobiltà di feudo, 
di che e molto copiofà Piacenza ,che altrimentc , 
facendo ogni amoreu ole fàuoreal popolo, &alla 
plebe . Onde era crefeiuto di tal forte l’ odio , che 
gli portauanoiNobilijCome quelli che temeuano, 
già inombrati di quel nuouo Prcncipe j che alcu- 
ni de’Principali congiurarono afsieme di ammaz- cSr*a”?iDu 
- zarlo prima che la Fortezza fufse ridotta aperfèt- mPici’Lih* 
tiene , perche quando fufse fiata ridotta in ficurtà, ‘ 
pareualoro , acciecatida vna vana, e mal fondata- 
opinione,che non potefTero aspettare, che danni, 
c ruineda quel Prencipe,che s’cracosi preflo feo- 
perto nemico loro . Hauendo dunque flabilito il 
giorno di dare efecutionc alla Congiura, entrati 
con non moka diiHcoità nella camera fua, Tam- 
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mazzorono 9 c chiamarono nella Orti Don Fer- 
rante Conzagaair bora Luogotenente Generalo 
dcirimperatore nello ftato di Milano \ il qualo 
fpingendole fue genti inanzi impadronì di tutti 
quei contorni fm*al Tarro,e poco manco che noa# 
cntrafee ancor in Parma ch’alfhora non era ridotta 
in Fortezza , nè meno Prefidiataper iàr refiftenza 
airimpeto delle genti Imperiali. Hauuta lanuo* 
ua il Papa della morte vitupcrofadcl figlioIo,cdel* 
la perditadi Piacenza « n’faebbe, come è da crede* 
re 9 grandifsimo cordoglio, nondimeno, corno 
prudentilsimo, fi diede a penfareai rimedi , fra^ 
quali clefie quello di collegarfi con Arrigo II. Rè 
di Francia, venuto a quella Corona dopò la mor- 
te del Rè Francefeo fuo Padre a* danni dell'Impe- 
ratore ,c dargli Parma nelle mani , con la quale 
haucrebbe quel Rè potuto. tenere per fimpre vna 
Guerra immortale nc’fianchi del Ducato di Mi- 
lano «Era contraria quella rifolutione alla mente 
del Papa, come quello ch in tutto il tempo del Ilio 
Pontificato , non haueua mirato ad altro che 
conlèruare la Pace in Italia , & haueua per quella 
cagione,& a quello fine, fatti molti viaggi , & ab- 
boccamenti: come quello , che rentaua pacificare 
il Rè Francelco primo, c Tlmperatore Carlo in- 
fieme^ Nondimeno era cosi allrctto a fingere per 
ridur V Imperatore a rillituirli Piacenza, a pigliar- 
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la t prouocato cosi da vna tanta ofTcIà, come cra_» 
quella della morte del Figliuolo , e della perdita-* 
di Piacenza) come ancora dal defiderio di vederne 
corrifpondente vendcttajancor che molti penfaffe- 
ro, che la pigliaflc il Papa> non con animo di por- 
la ad effetto , come quello che volcua continuare 
nella fua prima intentione di conlèruare la paco 
in Italia > ma per metter tanta gelofia aH’Impera- 
dorc per cagion dello Stato di Milano * che l’ in- 
duceffe a reftituirli Piacenza. Màfia come effer fi 
voglia» ftringeua molto il Papa il maneggio della 
lega con Francia, volendo in ogni modoconlc- 
gnar Parma al Re , nulladimeno metteua grao^ 
fofpetto,e difficoltà nell'animo di quelli»che nega 
tiauano in Italia per Francia , l’efferc il Duca Oc- 
tauio di Parma con buon numero di gente, che la 
prefidiauano , perche temeuano che ( come gene- 
ro deirimperadore )non fufse ^ ancora ch’il Papa, 
gli lo cammandafsc, conchiufachefufie,Ialega_,, 
per darla nelle roani del Re •. Onde il Papa per le- 
uar tutte quelle difficolti , e fospettrdalL’ animo, 
de’Miniftridi quelRè ; prefe rifclutionc di met- 
tere in quella Città, Icuandone il Nipote,. CA- 
MILLO Orfino ,, come quello che non fufse per 
fare per fua integrità d’animo», c fedeltà, le nom. 
quanto gli fufie flato iropollo da efio, e che l’ ha- 
uerebbe guardata, fortificata, e diligentemente 
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difcfà,ccomc Guerriero d‘efperié2a,e come quel-' 
Io , che non poteua ch*^ efTcr grato al Kè> elTendo 
della Famiglia Orfìnai c’ hafèmpre Sollenuca la_* 
parte Franceie in Italia . Però fece che Reginaldo 
Polo Cardinale d’Inghilterra, grandiffimo Amico 
deir Orfino, il chiamò dall'ocio di Ferrara, coa^‘ 
grandiOìma inilanza, a Roma, doue gli fu dato il 
titolo di Gouernatore Generale della Chiefa-, . 
Erano aU’hora in Roma il Priordi Bari dicafa-j 
Caraccioli,e Celare Marmino, con molti altri fùo- 
rìufciti del Regno di Napoli , perche haueuano 
foftcnutavna folleuatione del Popolo Napolitano 
contra Don Pietro di Toledo, aU'hora Vice Rè dì 
quel Regno,! quali faceuano grad'iflanza al Papa^ 
che volefTe voltar le fue forze a’ danni del Regno 
di Napoli , così per vendetta di vna tanto disho- 
norata morte come era fiata quella del Duca Pief- 
Luigi Tuo Figliolo, e della perdita di Piacenza., : 
come ancora, perche col fàuor loro, e del Popolo, 
haurebbe potuto far tanto progreflb , che non fb- 
lamente haurebbe ridotto l’Imperatore a riftituirli 
Piacenza , ma ancora fattoli ogni auantaggiofo 
partito per i Nipoti , con accrefeimento di qual* 
chcaltraTerraprefifoil Ducato di Parma,e di Pia- 
cenza .Volle ilPapahauer qualche confideratio* 
ne alle loro propofte, e perhauerne miglior confi- 
glio, fece chiamare Gio. Battifta Saucllo , & Alcfi 
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fandro Vitelli ambidue Capitani di molto valore , 
eh’ erano all’ bora al feruitiofuo , e volle • che vi 
lùfle ancora l’Orfino giunto di già in Romane con- 
dotto al feruitio Tuo • E quiui>dopo molti dilcorfì, 
ambidue quei Capitani erano di opinione $ che (Ì 
facelTe la guerra ofienfiua nei Regno dì Napoli , 
come quelli che l'haueuano per facile col fàuordi 
tanti fuorufeiti di Stato , e di forze , c con l’aiuto 
del Popolo 5 che non poteua più lungamente fop- 
portareil feucro,efuperboGouernodel Vice Re, 
dicendo apertamente , ch’era V oifelà fattagli ac- 
com pagnata da tanta indignila non folamento 
della Perfbna fua , della famiglia » e dell’ autorità 
Ponteficia» ma ancora della Sede Apoflolica , che 
non poteua giamai effere rintuzzata > che da vnaj 
lunga ) e crudel guerra contra l’Imperatore. Onde 
non era da lafciarfi fuggir di mano quella buona.» 
occafìone , che apprefentaua la fortuna de’ tumuL 
li del Regno j e della mala fàtisiàtcionc de* Popoli 
nata «Non per altra cagione che per lorgogliofo 
Imperio de’Spagnoli jpiaceuano mblto qucftc ra- 
gioni ai Papa » perche gli infbcauanó Con grandi^ 
fimo Tuo piacere il defìderio della vendetta , mà 
volendo dopo intendere ancora l’ opinione dell’- 
Orflno, dopò molti difeorfi, gl’impofe che diceffe 
egli ancora quello , che gli parcua intorno alla^ 
guerra del Régno di Napoli. Di (Te CAMILLO 
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con accommodate parole , ragioni del tutto con- 
trarie alle dette < e confirmate da quegli altri Ca. 
pitani , le quali furono tanto efficaci , che raffred^ 
dorono molto Tanimo rifcaldato del Papa, dicen- 
dogli, che fc dcliberaua ja guerra di Napoli , daua 
occafione agli imperiali di sforzarli Parma , chc-9 
fi trouaua in Ifola , debole, e molto mal ficura^ , 
circondata quafi d’ogni intorno da'nemici , e lon- 
tana da qualu que foccorfo; eco quel corfo di mala 
fortuna venir' a perdere ancor Bologna , e tutta la 
Romagna . Onde, per concrapofia,iè pigliaua, co- 
me doueuacon la Tua molta prudenza vna rifolu- 
tione temperata , dando tempo al tempo , potc- 
ua mettere in ficurtà , e difèià quella Città de- 
bole , munirla, e prefidiarla lènza temere ragione- 
uolmente , che 1* Impcradorc gli defie alcuna^ 
forte d'impedimento, fé non fi voleiia rendere dei 
tutto colpeuole della morte del Duca Pier’Luigi,e 
della prefa di Piacenza, deliVn* c l’altra delie quali 
pareua che tentaffe di purgarfi col Papa , com^, 
colà auuenutafènza fua faputa, ordine, ò confenti 
mento. Soggiungeua TOrfino ancora, che non vo- 
lefTe far fondamento fopra i difeorfi de’ fuorufeiti^. 
perche fono, per la maggior parte, fondati fopraJ 
fperanze vane, pitiche fopra ragioni ben radicate; 
nè meno doueua muouerfi per tumulti de’ popo- 
li , i quali s'infiammano , c fpengono in vn mo- 
mento, 
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inomenco.a (ìmiglianza di fuoco accefo di paglia, 
e che rimanendo viua ro£Pe(à , rimaneua ancora^ 
viuo il defìderio della vendetta in Sua Santità , o 
che rhauerebbe potuta fare con commodità lìia , 
dopò haucf aflicuratc le cole di Parma.Pi acquerò 
molto quelle fondatiilìme ragioni al Papa; perche 
le volle hauere in fcritto ; dopo non haucndo più 
l'animo volto alla guerra dei Regno , 1* inuiò su» 
Parma, hauendo fatto intendere al Duca Ottauio 
fuo Nipote, che v era dentro, così per lettere pri- 
uate » come per via di Breue , che la confègnaflfci 
infiemeconi contrafegni della Fortezza di den-^ 
tro, e de* luoghi prcfidiaci di fuori all'Orfino Go- 
uernatore Generale delia Chiefà : il quale perii 
camino da Roma à Parma , andòtuttauia per or> 
dine del Papa, riconofeendo le Rocche , c Terre-# 
dello Stato della Chiefa ^ e fi fermo da otto giorni 
in Bologna , cosi per riconofeere quella poten- 
tiflimà Città , come ancora afpetiando le proui- 
gioni di grani, e di denari, per ficurezza di Parma, 
promeflègli prima che fi partiffedi Roma.Giunto 
in Parma , & hauutadal Duca V intiera confegna^ 
tiene del tutto fecondo la mente del Papa ; fi diede 
a fortificarla con ogni miglior modo pofsi bile. 
Onde in poco ipatio di tempo,la rìduCfe in cantai 
difefa, che non temeua di sforzo alcuno , che gli 
hjudfe voluto fare qual fi voglia Efercito pollo 
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infiemc in Italia , Regolò ancora quella Militi a_# 
di duemila Fanti ,che v’erano fiala Città, e Ter* 
re prendiate, c laffinò di modo, eh* a gran pena», 
fe ne farrebbero potuti trouar altritanti in Italia di 
quel valore , &: efperienza di guerra , tutto chc-> 
prima fuffero molto diflfoluti, e querelofij mà non 
più preftohebbe fatto il bando di non porre mani 
alfarmi, e di non ingiuriarfi di parole l*vn", l’altro, 
che fi videro tutti regolari, modelli, quieti , e diJi- 
genticosi la notte come il giorno, alle loro fattio- 
ni i &: era vna merauiglia a vedere come fi porta- 
uano quietamente, lènza fare vna quantunque-» 
minima offefa , ò danno a quelli della Terra , nc-> 
fuori alle loro Poffeffioni , nè dentro , E perche-# 
era accoftumato di dire, che la Militia nc gli Italia- 
ni era perduta , non feorreua mai fettimana, che 
non ragunalTc tutte le Compagnie da piedi in vn^ 
piano , ch’era nella Città , hauendo prima fatte-» 
hvTtz?roi chiudere le porte , lafciate alcune Sentinelle alla»* 
^atidì Par. muraglia ,e quiui fattale porre in battaglia quan- 
/ do quadrata , quando lunare , c quando angolare, 

faccua che i Capitani , eie Lance Spezzate della.» 
tauola fuaacauallo, gli aflaliuano quando per fàc- 
cia , e quando per fianco fcaramucciando . Onde 
veniua di maniera a tenerli efercitati , che non fa- 
rebbero flati, come poco efercitati, fuori di Jena-, 
nel combattere , in ogni occafionc che fi fiiffe ap-. 
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prefentata . Non ripo(àua in tarito la pratica della 
lega, fra l Papa , e’I Rè di Francia , la quale nonu 
veniua però a conclufione , perche quel pruden^ 
tifsimo Pontefice , non volcua in modo alcuno,' 
che per cagione fua particolare ,s* appicci afle vna 
guerra inellinguibile in Italia,matentaua, tenendo 
viuo quel maneggio, di metter gelofìa alPImpcra- 
dorè » & indurlo a reflituirli , come ho detto , Pia- 
cenza , come già pareua che glie n'haucnfedata-* 
grandifsimaintentione, per opera di Giulio Or- 
fino i mandato più volte a quefto fine all* Impera- 
dore,’ nondimeno non fi venne giamai a conchiu- 
fiione alcuna nè di lega , nè di rellitutione; ma ibt- 
t’entrò vn negotio che diede molto maggior fpc- 
ranza al Rè di Francia^ di hauerc a diuotione fiia_> ' 

Parma • e trauagiiare ancora da quella parte le co- 
fe dell ’lmpe rad ore , con vna guerra continua , il 
qual fu, ch’il Papafacefierinuntiareal Duca Otta- 
uio filo Nipote le ragioni, che come Primogenito 
del Duca PierXuigi haueua nello Stato di Parma, 
e di Piacenza, al Duca Horatio Farnelc {ho Frate!- »uo Fame* 
Io , che haueua fempre feguita la parte Francelo » * 

come quello che s’era allenato alla Corte di Fran» 
eia , e che fperaua hauer per Moglie , com’hebbe 
dopoi , la Figliuola naturale del Rè Arrigo : dan- 
do altra ricompenfa al Duca Ottauio ; prometten- 
do il Rè di darli fubito la Figliola per Moglie , e 
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aon folamentc difender Parma a fpe{è fìie » ma^ 
ancora ricuperarli Piacenza } fi ftrinfè molto que- 
Aa pratica , non hauendo però il Papa animo di 
rifoluerla , per molte ragioni ; ma più perche la.» 
diflfuadcua TOrfino molto efficacemente, dicendo, 
che facendoli quello cambio , fi veni ua a metter 
vna guerra immortale nel Cuore d’Italia, la quale 
non fi làrcbbe poi così facilmente potuta fpingere, 
come fàcilmente fi poteua accendere , della quale 
ancora lo Stato della Chielà n’ hauerebbe potuto 
fentire grandifsimi incommodi , ruine, e danni • 
Perche rimpcradore hauerebbe , portato dallo 
fdegno, po tutto Ipingere in Italia vn grolfiflìmo 
numero de’ protellanti , perche cosili chiamano 
nella Magna quelli , che feguono la dottrina di 
Luthero , o per dir meglio, quelli, ch’crano ncmi • 
ci de gl’ordini della Chielà Romana, a’ danni del- 
lo StatodellaChiefa, mettendo in trauagliocutto 
il Chriftianefmo, oltre che fi veniua a perdere la 
diuotione,che haueuanoi Parmigiani alla Chiefa, 
&c alla Cafafua , dandoli nelle mani a Francefi , 
odiati grandemente da Efsi per naturale inclina» 
tione : mentre che correua quello negotio molto 
caldamente , e ch’era vicino alla conchiufione-» , 
s’ auuide il Papa, come quello, eh* era prudentilsi» 
mo, che ri mperatore l’andaua trattenendo con- 
buone parole , e lunghe fperanre intorno la rclli- 
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tutione di Piacenza • Dall’altra parte il Duca Ot- 
tauio vedendo il Papa horamai nell’ vltima parte 
della vecchiezza , e rinunciando Parma al Duca-^ Duca Otta, 
Horatiofuo Fratello, fopragiungendo lamortc-i ma f ' 
del Papa , hauerebbe potuto rimanere iènza altra 
ricompenlài prefe rifolutione di entrare in Parma, 
e leuarla con arte , di mano all’ Orlino , S>c ad viu 
tempo afsicurarfi delle cole Tue , & ancora venirli 
obligando Tanimo deH’Imperadorcfuo Suocero , 
col feruigioche gli faceua, fturbando il maneggio 
di dar quella Città al Rè di Francia» & indurlo 
con quell’vflBicio arelHtuiigli Piacenza . Partito- 
li dunque da Roma per le Pofte, lenza faputa del 
Papa,giuulea Bologna»efubitolpedì vn Com’e- 
ro airOrfino , eh* il giorno ièguente farebbe (lato 
in Parma.L*Orlinohauuta quella nuouafu fopra- 
prefo da molti penlicri , perche temeua , che ve- 
nendo il Duca, lenza confentimento del Papa, a 
pigliare Tintiero Dominio di Parma , il Papa, che 
ve rhaucua pollo dentro come Gouernatore Ge- 
nerale della Chiefa , non hauelTc potuto diman» 
dargliene ragioneuolmente conto a lui . Onde la 
mattina per tempo , mife in punto tutti i Corpi di 
guardia , eh erano intorno le mura, raddoppian- 
doli, e facendo che tutti i foldati fulTero armati al- 
le guardie loro j e perche haucua ordine con Sfor^ 
za PalauicinO) e col Conte Santa Fiore Generalo 
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«Iella Caualleria del Papa , eh* erano venuti alcuni 
giorni auanti , e fecretamencc gli haueuano data 
la nuoua , eh* il Ducadoucua venire ; e che non., 
bifognaua che fe ne facefle parola, per riipetto del- 
la inimicitia, ch’haucuacò Don Ferrante Gonza 
ga per cagion delia morte del Padre, di andare ad 
incontrarlo infieme con tutta la Cauallaria, ch*e- 
ra in Parma armata, la mattina, fingendo d* an- 
dare a caccia . L’Orfino non vi volle andare, ma 
vi mandò il Capitano Scipione Porcellaga fuo c6- 
fidentifsimoj con ordine, che facelse compagnia 
al Duca , il quale come fu vicino a Parma, fu inw 
eoniratoinpenfatamcntedacfso ancora, che Fani 
dò trattenendo fin dentro la Città, Tempre ragio- 
nando delle prouigioni, ch’haucua fàtte,cosl d’ Ar- 
tigliane, delle quali n’haueua gettate quarantatrq 
pezzi, come antodi palle, poluere , & altre mo- 
nitioni , oltre l'hauerìa fortificata , e ridotta in fi- 
curifsimadifcfa , accompagnato poi a caia il 
Contedi Santa Fiore, doue alloggiò, fi liccntiò 
con ordine di andar la mattina feguente , riueden^: 
do la fortificarionc , & il Cartello : Partitoli dun- 
que dal Duca, rcftò pieno di mcrauiglia, che non 
hauefie Breue alcuno del Papa , con il quale re- 
fiafse afiicurato , che lafciando Parma al Duca_» , 
non nehauefse potuto più fentirc, per alcun tem- 
po intercfse alcuno , nè dai Papa , nè da* fuoi fuc- 
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cefsorijcome Gouerhator Generale della Chiefà. 
Onde prelc vn’animolà rifolutione di-.tener Par- 
ma per fuodifcarico , fin che venilTc 'ordine dal 
Papa di quello che haucflea fare,* e fatti chiamare 
i Capitani fcparatamente , ch’erano alle porte , ri-, 
cordò loro il Giuramene militare, che gli haueua- 
no fatto, 8c inficme rhonore,che ’l fbldato riporta 
della fedeltà fila j c fattili, di nuoiio > giurare a par- 
te, che non vbidirebbono altri, che eflb, com man- 
do loro, che facefTero armare tutte le Compagnie, 
e ftefsero armate alle guardie loro, e fiibito,trouan- 
dofi Mudo Muti, che airhora era Cafìellano del- 
la Fortezza, nel letto ammalato , prefe efpedicntc 
di mandare il Capitano AlefTandro Zugliano Vi- 
centino Tuo confidente , alla guardia della portau. 
del Cafiello , con commiffionc , che andandoui il 
Duca il lafciaffe entrare con tre , oucro quattro 
Gcntirhuomini,altrimente nò ; Fece poi armato 
tutta la Compagnia di Latino Tuo Figliuolo ,che 
era alla guardia del Tuo alloggiamento» tutti i Tuoi 
Capitani.tuttc le fuc Lanciefpezzate, c tutti quel- 
li della Cafa Tua, e fece che tutti fiefTero in punto, 
perdifèfà della perfona fua • Di maniera eh’ inten- 
dendo il Duca tutti quei preparamenti , conobbe 
eh* egli non era per far colà alcuna , fecondo il de- 
fiderio fuo • Nondimeno volle la mattina ancora^ 
far prona di entrar nel Caftelloic non gli riufeen- 
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do per r ordine già dato al Capitano Aleffandro > 
con, quelle genti a cauallo^ & a piedi j che s' era ap- 
prefentate foprala pia 2 2a>vfci di Parma, con mol- 
to maraiiimo,e fi ritiro a Torchiara, luogo del Co- 
te Santa Fiore . In tanto hauendo intcfa il Papa^ 
la partita di Roma del Nipote, fpedì di fiibito Cor- 
rieri a Parma> commettendo airOrfino,ch*in mo- 
do alcuno non vi lafciaflè entrare il Duca , cofa«« 
che gli diede grandifiima confolationc , vedendo» 
di hauer prela rifolutione conforme alla mente-i- 
dei Papa , in non rcftituirc , lenza elprelso ordine 
fuo, quella Città al Duca , tutto che non haueffo 
mancato, per tutte le vie pofiibili,di farli conofcc- 
re , che fa tcneua a nome fuo , e per maggior fua 
ficurezza , e teftimonianza della fua fedeltà: come 
prima vide il Duca partito dalla Città per Tor- 
chiara , gli inuiò dietro Giouanni fuo Figliuolo, 
alfhora di età di otfanni per oftaggio, pregandolo, 
che lo tenefle apprelibdi le , fino eh’ il Papa gli 
mandafie ordine di confegnarli Parma , chela-, 
biro gli rhaurebbe confegnata , e che non manca- 
rebbe fra tanto, di procurar, con ogni iftanza , di . 
ha ucr dal Papa ampia commifsione di rcftituiglle-: 
la-. Non volle il Duca ritener il Figliuolo, il quale 
fubico glielo rimandò in dietro. Non molto dopo 
fopragiunferonuoue lettere del Papa airOrfino;Ic 
quali contencuano,chc fàcefic ogni diligeza di co- 

feruar 
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feruar Parma, e difenderla cosi da’rubamenti, co- 
me dalla forza > come Gouernator della Chiefàj. 
Perche egli intendeua di reftituìrla alla Chielk.. » 
Manonicorfero dopo molti giorni, che’l Papa,fo- 
pragiunto da vn* accidente mortale , pafsó a mi- 
glior vita • Laonde il Collegio de* Cardinali fcrif- 
fe vn’Breue, oltre a molte lettere fcrittc da molti, 
particolarmente , le quali fàceuano inftanza, chs.» 
egli reftituifle Parma al Duca Ottauio.Non fi pò- 
tcua rifoluere TOrfino alla reftitutione,conofccn- 
doche’lnuouo Pontefice haurebbe potuto ridi- 
mandargliela , elfcndogli Hata da vn altro' Pontefi* 
ce confegnata , come Gouernator Generale della 
.Chiefa . Onde delibero di alpettar kereatione del 
nùouoPapa , là quale prolungandofi pià ch'egli 
non haurebbe voluco,venne in ^cefiiti di danari 
per i pagamenti de’ foldati c pWche non gli au- 
uenilfe,per quella cagione, alcun difordine. fipofe 
con ogni Audio a procacciarne , affannando molti 
Tirnici , e confidenti, a'quah prornetteua reftituir- 
glieli fubito creato il Papa, afii^fand(^ 1 rpiìrò^^ 
tanto, foura tutti i fuoi beni . GlftomS molto com 
modo intorno a quello , l’haucr mandato inque’ 
giorni, fi comc,arichieiladi quella Città, haueua^ 
fatto Latino Tuo Figliuolo con nuoue Infegno 
di genti: nuouamcnte affoldate alla guardia di Bo- 
logna, di doue egli piu fecretameate fhe poteua , 
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c per ciiuerlc Urade ) per ri(petco d* alcuni Caualli 
leggieri del Duca Ottauio,chc si per qucftoicomc 
perpigliar’i Corrieri, che veniuano madati da Ro- 
ma air Orlino , di continuo batteuano la llrada^ 
maeftra tra Reggio, e Parma : ìnuiauale prouigio- 
ni al Padre per perfone fidate , non fenza qual- 
che pericolo • Non fij però bafteuolc quella fom- 
maprouifia da quella parte per portarlo fin* aUa_i 
creatione del nuouo Papa • Onde fu poi bilò;5no 
(non potendo haucrne da altra parte ) di mandare 
a Venetia a pigliarne vna quantità, che haueua nel 
la Zecca di quei Signori , per il medefimo Latino 
dio Figliuolo , e gli fpefe medefirnamente per 
conferuationc di quella Città, e per pagamento del- 
le genti , che tencua cosi dentro (doue di nuo- 
uo vi haueua latte venire due Compagnie ’ di 
caualli , l’vna fotto Giouanni fuo Figliolo , e l’al- 
P^gni?™r tra fotto Latino , che vi hau'eua lafciato il luogo- 
Pai-ma tcntc ) come ancora ne’ luoghi circonuicini , non 
mancando di mantenerle in lede , e nel folito fcr,^ 
uitio ,e per tenerle piu fatislàtte, nonmancauaJ^ 
di pagarle di mefe inmefe , come prima. NonJ?’ 
mancarono in tanto alcuni di dimoiarlo lècretas 
mente con grandillimé offerte , che voleffe darla 
nelle mani deirimpcradorc , vedendo di non po-.. 
terla trattenere più lungamente, per il mancai 
mento de’ denari : a’ quali fece rilpollc conformi 
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alla grandezza deUanimo fuo,& alla fede, che do- 
ueuaal fuo Prcncipe : ilmedefimo fece a quelli, 
che gli propofero partiti grandifsimi , fè la voleua caSilo 
confegnare al Rè di Francia, il quale volle fino ve- 
nire a conditionc con eflb lui , che la tenefle per 
fc fteflb , obligandofi a difendcruelo a fpefe fuo, 
da ogni sforzo che ne f hauefTe voluto cacciaro j 
lapendo quanto era amato da quel popolo ,il qua- 
le defideraua grandemente di eflere fotto il fuo 
giufto Goucrno, come quello, che conofceua con 
quanto commodo de* particolari gli haueua difè- 
fi, e da la fortezza de* nemici di fuori , e dalla in- 
folenza de’ foldati di dentro : tenendo la bilancia^ 
giutta.che *1 debole non era offefo dal forte , anzi 
viueuano tutti in vna grandifsima vnionca bene- 
ficio publico , e priuato ; nè meno volle confen- 
tire di tenerla per fè , {limando molto più l’hono- 
re,elafede, che tutti gli Stati del Mondo • Gli 
furono offerti ancora grandi , Si honorati partiti 
da Cafa Farnefe, a’ quali rifpofe , che gli faceuano 
grandiffima ingiuria a dubitar della fede fùa , per- . 
che fperaua in breue farla loro conofeere tanta., 
pura , candida , e fincera , quanto l’ haueflTcro po- 
tuta defiderare in vn fuo pari , e che potendo ha- 
uerc Parma fenza priuarfi di quelle entrate, c com- 
niodità , che gli offeriuano , non volefscro ten- 
tare)Con ingiuria fuai di hauerla per altra via, per. 
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che sMfFaticauano in vano ,che tutto l’oro del mon 
do non farebbe flato bafleuole a deuiarlo vn mi-- 
nimoche,dal diritto camino della ragione ,c del- 
la fede. Fu al fine, del mclè di Febrarodel 1550. 
eletto dal Canclaue, il Cardinale Giouanni Ma- 
ria di Monte > alla dignità del Ponteficato , chia- 
mato poi Giulio III, il quale fu gratiflimo 
CAMILLO Orfino> come quello, che eflendo 
Legato a Bologna quando fuccefle la morte del 
Papa, era informatifsimo delle cofe di Parma , ^ 
come quello che fperauaj che fi fu ffe per render 
grato a Cafà Farncfc , dalla quale era flato fatto 
non meno Cardinale « che infucceffo di tempo 
poi Papa, fi come fuccefle , fecondo eh' egli, per 
fcaricofuo,defideraua . Perche fubito creato Pa- 

\ 

pa,fcrifle vn Breue ampio airOrfinoj che reflituif* 
fc Parma al Duca Ottauio , e per pagare i debiti 
fatti per difenderla, e dare le paghe feruitc ancora 
a’ foldati', che v’erano dentro, gli mandò vna«* 
fomma di denari , bafteuole a tutte quelle fpefè ^ 
Laonde hauendo fatto tutto quello che fc gli a-^ 
Ipectauadi fàrcjcosl intorno la fàtisfàttione de’fol- 
dati , come ancora di quelli della Terra, laconfe- 
gnó fedelmente, infiemccon tutte Taltrc Fortezze,^ 

al Duca Ottauio ; & andò a Roma , doue fu rac» 

> 

colto dal Papa molto amoreuolnientc , e confcr-^ 
mato Gouernatore Generale della Chic fa . In quel 
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tempoauuennc , che trouanclofi i n Roma gran- 
diflfìma Careftia di fbrmenti , slperefler ftatoin^ 
quel Pacfe vna triftiflìma Raccoltai come per ca- 
gione d’ vna ftraordinaria moltitudine di forcftie- 
rj , che andorono a Roma a pigliare il Giubileo > 
perche haucuaairhorail Papa facto Commiflàrio 
deirAbondanza ^ vn fuo chiamato il Bocaccio , il 
quale, dando buone parole ad ogn^ vno, haueua-» 
ridotta Roma in tanta ncceffità i che non v’ era 
fòrmentojcheper quindicigiorni, la qualcofa-i, 
come prima venne all* orecchie del Papa » fu di 
molto maranimo. temendo di qualche difbrdine, 
o folleuatione di Popolo , non potendofi f in cosi 
breue fpatio <^i tempo > fare le prouigioni nccefla- 
rie per vittouagliarla,douendofi {piccare da Paefi 
lontani il fermento , che faceua bifogno ; e poi vi 
voleua tempo a ritrouarlo , tempo a imbarcarlo, c 
tempo a condurlo a Roma: Perche hauendo man* 
dato fubito per rOrfino , gli narrò il tutto , e vol- 
le che s’ adoperafleconla (uà molta prudenza per 
riparare a yn tanto difbrdine. Ond' egli, non po 
ledo ricufàrdi non vbidiral Papa in tutto quello 
che fàpeua , e poteua > accettò il pefo, quali difpe- 
rato di poter così prontamente fatisfarc alla fame 
di Roma » enonrimafe difarui quelle maggiori 
prouifioni con preftezza , che fi poterono fare ; e 
fece efàttamente far fubito la deferittione de’ gra- 
nii che 
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ni j che fi trouauano cosi fuori : come dentro di 
Roma ) &c ancora fece falire il fermento fin’alla.» 
fomma di feudi Tedici il rubbio , mifura di quel- 
la Città. Di maniera che/pargendofi per i Luoghi 
circonuicini la fama . ch*in Roma fi vendeua il for* 
mento a così gran prezzoj c che appreflo fi dona- 
uano cinque giuli per fomma a i forafiieri , cho 
ve ne conduceuano j vi concoifcin pochi giorni, 
tante fommedi fermento, che’l Papa fu fuor di fo- 
ipctto, che quella Città potelTc fèntirc alcun tra- 
uaglio , o altcrationci per caufà della fame • S era 
in tanto , il Duca Ottauio Farnefe , dopo hauere 
hauuta Parma nelle mani , per ficurczza dello 
Stato fuo , ridotto alla diuotione del Rè di Fran- 
cia , temendo che non gli fufle sforzatada i Mini- 
ilri Imperiali . Onde idegnatofi Papa Giulio , (I 
collegó infieme con rimperadore , centra Fran- 
cefi , e contro il Duca Ottauio , 3c hauendo pollo 
infieme l’vn’.e laltro Prencipe vnaflai numerofb, 
e potente Efercito , fpinfe T Imperadore, fotte il 
gouerno di Don Ferrante Gonzaga , il fuoEfer* 
cito all’afledio di Parma . Hauendo il Papa , quafi 
nel medefimo tempo Ipedito , con Aleffandro Vi- 
telli, Gio. Battiftadi Monti fuo Nipote ,con vn^ 
buon numero di gente , per la medcfimaimprcfa> 
il quale, per il maranimo, che teneua contro ca- 
ia Farnefe , era fauoreuolc affai a gl' Imperiali , 8c 
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inftigaua molto il Papa , di natura più prefto in- 
clinato alla pace, che al guerreggiare ; e lo folleci- 
tauaairimprefà di Parma ^ facendoui fòrlceglide* 
particolari difcgni , eperòaffrettandofi piucho 
poteua per congiungerfì col Gonzaga, giunfè su 
Bologna, doue fece la maffa di tutte le fue genti • 
Fra tanto i Francefi eflcndo entrati nella Miran- 
dola, come luogo , ch' era alla dcuotione del Re* 
vi faccuano adunanza di genti ,si per foccor rer Par 
ma, come per tenere il Papa in qualche lofpetto , 
per eflèr quella Fortezza vicina a Bologna citcsu 
vinti miglia,VoIlc nondimeno,che prima chc’lNi- 
potè (i mouedè di là, che l’ Orlino andade à Bolo 
gna con vn prefidio di genti: volendo feruirfi del- 
la perfona fua in quello che più imporcaua • e per 
il mezzoilio afsicurarli non folo di quella Città, 
impor tantife ima allo Stato della Chiefa , ma an- 
cora di tutta la Romagna : doue i Francefi, ch'cra- 
no nella Mirandola , bauerebbono potuto age- 
uolmence in poco (patio di tempo , tentarui qual- 
che nouità; come fecero, ancor che invano ; ha- 
uendo aftutamente tentato d*impadronirfi di Ra»"4 
uenna . Mà non più prefto fù giunto rOrfinoio» 
Bologna con vn corpo di gente bafteuole a guar- 
dar quelle Città , c'bebbe lauuifo, come i Fran- 
cefi s’andauano ogn* bora più ingrodando nella^ 
Mirandola. Onde, come Guerriero prudentifei- 
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mo> e di lunga efpericnza > prcuide il danno , che 
nc potcua riccucre il Papa > per gl’ inconuenienii 
che fucccdeuano di giorno in giorno . £ per por- 
ui il rimedio conucncuole , propofè • che fi faccf 
fe prima l’imprefà della Mirandola , che quella^ 
di Parma , cosi per non dar tempo a’ Francefi >di 
^ farui maggiore adunanza » come ancora , perche 
come polli in luogo vicino a Bologna , non po» 
tclTero , mentre che il Campo dellaChicfa era oc» 
cupato intorno a Parma , far qualche (drulcita^ 
nel Bolognefèi c con fàrui qualche Force , poi te, 
nere aflediato l’Efercito . Erano non meno pru» 
denti) e conlìderatcìche necclTarie le ragioni dell’» 
Orlino) non volendo egli in vna imprefa, accom- 
pagnata da molte difficoltà) com’ era quella di 
Parma , lalciarfi a dietro vn'inimico così gagliar- 
do come era il Forte della Mirandola, doue potc- 
uano i Franceli fare adunanze grolTe , cfàr non^ 
picciol* offclànel Bolognclè , c rendere 1* imprefa 
di Parma ^ non iòlamcntepiu difficile , mà ancora 
quali impoffibile.* Mi non furono (come ragione- 
uolmencedoueuano) ponderate dal Nipote de! 
Papa : come quellochc , tutto non fulTefoldato / 
voleua dar a credere ai mondo di làperfi rifoluere 
nelle colè importanti da le nei maneggi di guerra» 
fenza afpettar i configli altrui . ElTendo proprio di 
quelli) che s’aizauano>per fauore della fortuna , 


Digitized by Google 


CAMILLO ORSINO. 107 

qualche grado di Dignità, di vanamente perfuader 
fe ileGi > che le grandezze fi valichino loro ac- 
compagnate da ogni manìeradi prudenza, e di 
giuditio. Onde volendoli vnire con le genti Impe- 
riali per &r l’ imprelà di Parma , non più prefio fi 
parti con rElèrcito da Bologna, che giunto al Fiu- 
me Secchia , fù incontrato da vna grolTa'tefia de* 
Francefi , doue fu necefsitato a combattere , e vi ri- 
mafe fèritoje fu neccfiitato aritornare in Bologna 
a curarfideUa ferita: nel qual tepo fùaftretto di ap- 
pigliarli al conliglio dell’ Orlino di &rc prima.» 
Timprclà delia Mirandola, che quella di Parma.jj 
hauendo conolciuto perviualperienza » che non 
più prefio fù partito da Bologna con i’ElcrcitOjche 
i Francefi erano di già Icorfi nel Bolognelè , e làt- 
dui molti danni, e riprclàglie .L’Orlino poi , per 
non dar loro più tempo, vfei in Campagna , e pafi- 
so, il primo giorno, il Fiume Panata , hauendoui 
fatto fcr il ponte con vn Forte per capo, cosi dall’- 
vna > come dall’altra Ripa , 'me’ quali Forti lalciù 
due Corpi di guardia , per ficurezza de’ viuandie- 
ri , e dì tutte le monitioni , e Ibccorfi , che doue- 
nano (piccar da Bologna, per commodo dell’Flèr- 
cito: c dopo,elTendo partito dai fiume,andò a Sant’ 
Antonio , Luogo vicino alla Mirandola j e quiui 
fece floggiare i Francefi , che v’erano dentro, con 
tanta prefiezza , che non hebbero tempo di portar. 
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ne i loro impedimenti , nè le loro vittouaglic . E 
Quiui hauendo conofciuto quanto quel luogo fuf- 
ic comodo per ftringcr la Mirandola j vi fece, len- 
za indugio» vn Forte, capace di vn grolTo cor- 
podi gente , cosi da piedi, come da cauallo i con- 
intentione,per sforzare non meno con più preftez- 
za ,cheficuramente quella Terra , di circondarla 
d’ogn* intorno coni Forti, e poi tirando alcuno 
irincierc da Forte , a Forte , Ut di modo che non 
potelTc alcuno nc entrare , nè vfoire dàlia Terrai 
alTediata , c iìringendola di quella maniera , ba- 
uerla nelle mani in breucjpatiodi tempo , fenza_j 
perderui vn loldatodeTuoi ; pcnfiero , che non- 
potcua chcriufcirli felicemente. Laonde ogn altro 
camino che fi tcneuapcr sforzare la Mirandola^ , 
oltre laljjelà , e’I tempo , vi concorreuano ancora 
naolte , e molte difficoltà, c/Tcndo quella Terrsu 
non meno Forte di fito , che di muraglia de' fian- 
chi , e de Baloardi ficuri , e Reali , cinti da vn lar- 
go folTo , profondo , e pieno d aqua, oltre la perdi- 
ta , che fi farebbe latta de'miglior foldatì , e della 
riputatione ancora, colà di grandiffimaconfoguen. 
za nel maneggiar la guerra . S* era in tanto Gio. 

B attilla di Monte Nipote del Papa , rilànato del- 
la ferita 5 & era ritornato in Campo fotte la Mi- 
randolaj e come quello , che non haueua altro fi- 
ne,clTendo giouane di poca fperienza,che d*acqui-. 
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ftdrfi nome di valorofo ardito ,• tcneua camino 
molto diucrfo da quello che haucrebbe voluto 
rOrfino, per venire ficuramentc,e con preftezzai 
a fine di queli’imprefa> volendo egli ogni giorno 
vfcire a fcaramucciarco’nemici ) fenza mirare Io 
le fcaramuccic dauano , o toglieuano l’animo > O 
la riputatione a’nemici»e le fiiceuauo loro danno» 
ò giouamento : nc meno fapeua a qual fine fé le 
fàcede : fc non per trauagliare i nemici, il che fuc- 
cedeua poi con più loro auantaggio, che difauan- 
taggio, perche fempre ritornaua in Campo con 
perdita de’ Capitani di valore , e d’altre perfonc- 
fegnalateiperchenellefàttioni d’honorc j non vi 
rimangono , che gli arditi , e quelli , che fanno 
profèfsione d’honorc. Secondaua l’ iiitention de’ 
Monti, la qual’era d’ indebolire i Francefi con lo 
fcaramuccic , e neccfiitarli ad arrenderli , Alef^ 
fàndro Vitelli, tutto che come Guerriero Iperi- 
mentato , la conofcelTe poco confiderata , fòrfo 
per qualche fùo difègno particolare - Laonde ve ' 
dendoT Orfino quanto quelli andamenti fulTcro 
di poco fèruitioal Papa , il quale per i difparcri di 
quelli del Gouerno, non poteua che fentir danno, 
fpefa , dishonore , e malafàtisfàcione ; preferifo* 
lutionedi non volere in vano contendere col Ni- 
pote del Papa, né meno, ftando in Campo, voler- 
ui perder la riputatione , perche come Gouerna^ 
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tor Generale della Chiefa, non poteua, che eflere 
in pericolo di riceuerdishonore e biafmo , di tutti 
gli incouenienti » che fuccedeuano apprelTo quel^ 
li, che luflcro mal’ informati del fuccelTo ; ma di 
andare a Roma, c làr capace del tutto il Papa, co- 
me fcce,efscndofipartito dairEfcrcito per le polle- 
Vditiche’l Papahebbeli fuoi prudentilsimi di- 
feorfi , conolccndo la poca prudente giouanezza 
del Nipote , non làpeua che rifolutione pigliarli , 
per riparara* dirordini»chc vedeua d’hora in bora 
nafeere. Onde al fine fi contento che l’Offino , co- 
me da (è, mandafie in Francia a trattare con quel 
Re , qualche conditionc di accordo , e di paco j 
come quello che incominciaua già a porger l’orec- 
chie a i prudenti $ e fedeli ricordi d’ alcuni Cai* 
dinali,non meno confidenti Tuoi , che fuoi amo* 
reuoli : i quali del continuo, con fondatifiime ra- 
gioni , gli fàccuano veder lalpelàinlbpportabilo 
alla Chiefà , che portaua foco quella Guerra ,c Icj 
difficoltà, che fi traponcuano alla fperata Vittoria, 
& air acquifto tanto defiderato , oltre il pericolo 
manifofto, in che fi vedeua irreparabilmente in- 
correre Io Stato Ecclefiallico- Onde il Papa (co^ 
Voìi pace me che era di animo molto piu inclinato alla pa- 
con Frani- ^ quictc ,chc alli maneggi di guerra) in- 
cominciò I penlando meglio a’ cafi Tuoi , a piega- 
re ancora T animo alia pace : con forma rìfolutio; 
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nc di non voler più arme. Nondimeno, rcggcndo- 
fì prudentemente , impofèali’^ Orlino y che ritor- 
jiaise con vn buon numero di fbldatiin Bologna, 
dandogli ampliisima Autorità ^ e modo : non me- 
no per ficurezzadicpielk Città .che per spalleg- 
giare la Romagna >auuenendo che iuccedeisero 
le cofe della Mirandola fìniùramente .Vi andò 
fùbito l 'OrfÌQo . e vi (I férma otto mefì continui , 
doue occorfé , che hauendo il Monti hcome.» 
era rintentione deirOrfino , fatti alcuni Forti in- 
torno la Mirandola , piùperDecefsità » che per e- 
lettione,non volendo però tralafciac divfcireogni 
giorno in Campagna alla (caramuccia » che vtL* 
giorno vi rimale Irrito di mala maniera, perca- 
gion delta qual ferita , non molto dopo , pofsò a 
miglior vita .La cui morte fcce,che fubito,coiL, 
grandifsima inibnza fu richiamato T Orfìnoda*- 
Capitani del Configlio della Guerra al Gouerno 
deirEfcrdto . e delilmprefà j efsendo molto poca 
ìnteUigen^^queiGapi principali . c quelli di 
maggior grado. Ih unto s’ andana ragionando » 
che! Papa , per la morte del Nipote, fufse per le* 
uar lanimo delllmprefà della Mirandola, corno 
léce . ViandòrOrfinocon egoi prefìiezza , co- 
me riccrcaua lo flato delle Cofe, e vi pofé buon* 
ordine .QuclVEfercito ftaua afpeitando (come.» 
quello che fapeua i maneggi che corrcuano ) di 
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pigliar qualche più adequata rifolutione per il 
Papa, intorno il continuare j o non Timprelìui, 
Non feorfero molti giorni, che hauendo egliprc- 
là rifolutione , conforme al giuditio di molti, chd 
conchiufè la pace; e come prima giunfe la nuoua 
che’l Papa s'era ne’CapitoIi dichiarato Padre vni* 
nerfale ,e che voleua tentare ogni via , e mezzo 
pofsibilcpcr metter pace fra gl’ Imperadorc Car- 
lo Qmnto , Arrigo II, Rè di Francia : nè vo- 
lendo in modo,alc'uno più armi; cche fra’l fermi- 
ne di alcuni giorni «era per Jeuar le fue genti dal- 
1 affedio della Mirandola , lafciando i Forti, a chi 
prima partito che fi fulse, l’Efercito fuo, gli occu- 
paflè . Hauutonc 1 auuifb I‘ Orfino di tutto quello 
cfprcflb ordine dal Papa , efegui il giorno termi- 
nato , il tutto con ogni prontezza : di manieraj 
che eflendo venuto il giorno,chegIi doueua aban- 
donare i Forti.che fu il primo di di Maggio $tl 
s’auuide che gl’ Imperiali erano molto ingroflati 
per occuparli - Il medefimo daH’alcra parte haue- 
uano fatto i Francefi , per diligenza d' Ippolito 
d’Eflc Cardinale di Ferrara, e d’alcuni altri Signo- 
ri c Caualieri Italiani , ch’erano nella Mirandola 
perferuitio del Rè di Francia , fra 'quali era Paolo 
Orfino Figliuolo di CAMILLO antico fer- 
uitorc della Corona di Francia * il qqale corno 
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prima vide che s* erano per abandonare i Forti , fì 
cacciò in Q^arantola , Luogo di molta imporcan- 
zai come vicino alla Mirandola, e molto commo- 
do per far Firn prelà de* Forti , abandonati che fuf« 
fero dalle genti del Papa , tutto che fulTe aperto » 
ruinato, e molto debole, con poco numero di gen- 
te per difenderla da ogni sforzo de’nemici , e co- 
me prima vi fù dentro, fi diede con diligenza a ri- 
pararlo ne’ Luoghi piu deboli . Onde hauutanela 
nuoua i Minifiri Imperiali, de* quali era Capo il 
Marchelcdi Marignano,v’andoronocon vna buo- 
na Tefta di Archibugieri Spagnoli, per cacciame- 
lo fuori . Ma egli , con quelle poche genti che fi 
trouaua , fi pofe così animofàmente alla difèfa , c 
li ributtò con grandifsimo danno , e (corno loro . 
Eflendogli poi la notte venuto foccorfo di gente 
dalla Mirandola ^ non vollero gli Spagnoli più af- 
faggiarlo da parte alcuna • 11 giorno innanzi poi^ 
che il Campo della Chiefà doueua abbandonare i 
Forti , Don Ferrante Gonzaga , che continuaua 
TAlTediodi Parma, mandò Don Francefeo d’Eftc 
a dimandarci Forti all* Orfino, fiotto prctefto, che 
fu(Tero fiati fatti , come ancora guardati , a fpefè 
dell* Imperadore • 11 che però non fi credeua ; al 
qual rifipofè egli , che non fiapeua colà alcuna di 
quello , come quello che haueua veduto lare la^ 
(pela co$i del Fortificare, come delle Paghe delle 
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genti che v' erano dentro i a i Miniftri del Papa. 
' ' £c in tanto eilèndo giunto il giorno che doueua.^ 
la(ciarli< fece intender cosi a'Francefì^come a glTm 
penali vicini > che abandonarebbe i Forti a vn*ho* 
ra determinata • per incamìnarfi con le fue genti 
Camillo ab ^crfo Bologna come fece. Onde partito che fu T- 
F^’r^ddia E^crcl^odel Papa, furono i Forti occupati da’ Fran 
Mirandola, cefi , come quelli, eh* erano piò vicini fenza im- 
pedimento alcuno , orefifienza che facefle loro 
gli Imperiali, forfè hauendo prefoper tritìo augu- 
rio la ributtata , che haueuano di già riceuuta a.» 
Quarantola . Non prima fi furono i Francefiim* 
padroniti de* Forti ,che fi diedero con ogni mag- 
gior diligenza a riunirli , e non ceffarono mai fin 
che nò gl’hebbero del tutto fpianati.In tanto l*Lfer 
cito della Chiefà era di già giunto nel Bologncfe , 
doue rOrfino dopo hauerlo pagatodel tempo fèr- 
J’ Efiwcita uito ,Iolicentiò, e le ne ritorno a Roma , Non., 
fa'fidiObl- molto dopo s*intefc che Don Pietro di Toledo Vi- 
* ce Rè di Napoli adùnaua vn grofTo numero di 
genti , per andare alla ricuperatione di Siena ve. 
nuta poco prima, per opera d* alcuni Senefi dc*pri- 
mi della Città, c del Cónte di Pitigliano, in pote- 
re dcTrancefi, haueua fatto intendere al Papa che, 
o paflàrebbe con quelle genti per Mare , o non 9*- 
auuteinarebbe paflàndo per Tetra, piu eh’, a fèfiàn* 
ra miglia a Roma . Diede il Papa intiera fodc alle 

parole 


Digitized by Google | 


CAMILLO ORSINO, tij 

parole del Vice Rè tutto che T Orfino piu i epià 
Tolte gli hauefiè ricordato} che non era che benej» 
far qualche numero di gente per ficurezaa di Ro« 
ma ,e del Paelè della Chielà , a fine che non gli 
auucnifiè quello che auuennc a Papa demento 
V IL che fopra le parole medefimamente del Vi- 
ce Rè di Napoli di quei tempi > non folamento 
non fi volfc afiicurare di modo che poteflc fuggi- 
re la difauentura, che gli auuennc dapoi , ma per- 
che fuflc più ageuole Timprcià a* nemici, per fua«» 
mala fortuna , licentiò ancora le bande nere , che 
erano la migliore, e più forbita Militia di gento 
da piedi di quei tempi , e che vedendoli poi il ne- 
mico vicino, volfc fatui, ma tardi però, quelle pro- 
uigioni , che vi haurebbe potute Are a tempo, o 
non potè, e vidde 11 Tacco di Roma con Tuo gran- 
difiimo pericolo . Non Volle il Papa per quello 
dar intieramente fede alle fue parole fin* a tanto 
ch*il Vice Rè hauendo in punto le fue genti , non 
hebbe spinto vna grofsa cella di Cauallaria verlb lo ' 
Stato della Chiefa: Scriuendo al Papa che non po« 
cena Ar di meno di palTare con 1* Efercico per il 
Paelè filo , e che gli facelse Are i Ponti : mandò il 
Papa fubito per TOrfino , e dolendoficon efso lui 
molto % di non hauerli creduto ^ gli difse che non 
volcAe mancare di Are con quella prellezzaicho 
ìi^ercaua il Atto, quelle maggiori prouigioni, che 
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potè uà» per ficure zza Tua • di Roma, e di tutto lo 
Stato della Ghie (à . Onde egli inteiè la mente del 
Papa , e veden do il pericolo che fburallaua ; lèn- 
za perderai più tempo , fpedl (libito Capitani, per 
fare mille Fanti, i quali in meno d*otto giorni, fu- 
rono tu tri in punto dentro le mura di Roma. Non 
pigliaua in tanto il Papa, come doueua,rifotutionc 
di commettere all* Orfino , che fàcclTe maggior 
numero de* Fanti per guardia di Borgo, e delle-»- 
Porte di Roma : dandoli a credere così, che i mil- 
le, che di già s*era dato ordine che fi fàcefsero, fuf^ 
fero a baftanza per fir tutte quelle fàttioni,comc-i 
ancora perche teneua per certo , che non falserò 
necefsarij 5 fperandoche le genti del Vice Rè non 
fufsero per partirli così prcllo dal Regno . Bcho 
partendoli, douefsero fare il viaggio loro per Ma- 
re , e le pure pigliauanoil camino per Terra , fuf- 
fero per pigliarlo alTai lontano da Roma «Nondi- 
meno efsendo l’Orfino la notte auilàto per ripor- 
to certilsimoi come quello eh* era vigila ntifsimo 
intorno Tefsere auuifato per mezzo di Spie d'hora; 
in hora,dei progrefsi che fàceuano i nemici, che*l 
Vice Re con le genti sera di già partito con l’Elèr- 
cito, di Napoli, echehaueua prefoil camino di 
Roma : mandò fu bito Nicolò Dini fuo Secreta- 
rio ; tutto che fufsero le cinque bore della Notte, 
a ragguagliarne il Papaàl qu^e fu di molto malV. 
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animo > vdito che hebbequel riporto’ » e (i doUc 
ancor che tardi 9 di non hauere data quella fede., 
che doueua.a i prudentiflìmi ricordi dell* Orfì no' > 
e vi farebbe flato molto più, s’ egli non promettc- 
ua , diafllcu rare le cofe di Roma prima che giu- 
gnefsero i nimici , dogni loro sforzo : purché^ 
gli fufse in tempo, datoti modo di poterle afliìcu- 
rare . All’hora il Papa racconlblato alquanto da^ 
quelle promefle , lenza intraporui alcuna (òrto 
d'indugio , impolè al Tclbriero. che pagafle flibi- 
to ogni Ibmma di denari, eh* hauefle dintandata., 
rOrfino^il quale non volle, per aÌl’hora*altra quan* 
tità di denari, che quanta fufse bafleuole ad afsol- 
dare altri cinque mila Fanti , la quale la medeGma 
none, fu contata al Oini .Hauutiche TOrfino heb» 
bc i denari , fece flupirc ogn* vno che vide con_r 
quanta preflezza , e prudenza, fece fùbito elettio- 
ne de i Capi , e gli fpediin diuerfe parti a far la^ 
gente eh’ erano tenuti per te loro commifsioni*La 
marina (èguente, il Papa, dopo efkrfl doluto con^ 
cfso lui di non hauerli prima creduto , per afsicu- 
rar meglio le cofe di Roma , gli commiiè , cho 
£tcefse 1 * eipediti one d* altri due mila Fanti . tan- 
to che con i primi mille > giunfero al numero di 
otto mila 9 cofa inuero merauigliofa, e quello non 
peraltro,cheperlagrandifsimariputationc che^ 
haucua ne’ foidati . Fra tanto non cefsó giorno 9 
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c notte di far ripari alle mura , là douc moflraua- 
no maggior debolezza . La onde , come prima^ 
hebbe il ViceRàrauuilb delle prouigioni che fi 
faceuano in Roma con tanto ordine , c diligenza : 
diede si buon ordine alle lue genti > che pafioro* 
no molto amicheuolmente, e lenza fir alcun* dan-- 
no d’importanza al Paelc , hauendogli il Papa fat- 
to lare vn ponte fopra il Teucre apprefio a Monte 
Rotondo» auucnnc poi che molti foldati di quell - 
Efcrcito, vedendo che pafsauano centra l’ opinion 
loro più la che Roma.fuggirono 5 c venendo nella 
Città>diceuano tutti conformemente, ch’erano fia- 
ti leuati dal Regno , con intentioue di condurli al 
facce di Roma; c che vedeudo ch’erano rimali i n- 
gannati dalla loro rperanza,nonintendeuano d'efi 
fere obligati a paflsar più oltre . Volle in pafsan- 
do l’E fere ito del ViccRéjDon Garziafiio Figlio^ 
lo , bafciarc il Piede al Papa, Se entrò in Roma.» 
con vn grolso numero di caualli, e quiui fu raccol- 
to alla Porta dairOrfino, Sc accompagnato da vna 
grofia tefia di archibugieri , i quali fecero ala nel- 
l’entrare eh egli foce nella Città , e tolforo i Caual- 
li nel mezzo * accompagnandoli fin*a Palazzo, c-> 
fatto che hebbe Don Garzia ogni Vfficio di Ce- 
rimonia col Papa ; fu per ordine dell* Orlino prua 
dcntifsimo , aliaggiata la Tua Cauallcrìa in diuerfè 
parti di Roma lontane l’vna , dalPaltra > di modo 
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che non li farebbono potuti vnire inficmc, per far 
alcuna maniera di motorie non col tempo di mol- 
te bore ; c la manna fcguentc furono pòi col mcr 
defìmoordine> col quale erano entrati» accompa^ 
gnati fuori di Roma • Paisò al hne quell* Eiercito 
nel Paefe di Siena :ma non vi lì fermò lungamen- 
te: perche efeendo luccefsa la morte del Vice Rè, 
sbandò a poco » a poco dilsoluendo • Dauano in- 
tanto le cole di Siena grandìfsimo fofpctto ) ege- 
lolla quali a tutti! Prencjpi d* Italia, come quelli 
che temeuarioiche non pigliando qualche camino 
che tendefee alla quiete » che non fulsero per ac- 
cendere al fine, vngrandilsimo fuoco in Italia^ , 
con ruina di qualche Stato . Né erano lontani da^ 
qucftò timore il Papa , c Venctiani ancora ; per 
tanto fàccuano ognopra che vi fi pigliafie qualche 
ordine , che potclse al fine partorir pace , c quie- 
te, dandoilgouernodi quella Città ,' di tuttoquci 
Stato :a perfonaggfo d'autorità , e di fede che non 
fiifse per la Tua integrità ^&fperi mentalo valore^ 
diffidente ad alcuno de'Principi interreflati , c pa- 
reua che difsegnaisero determinatamente iopra.» 
rOrfino ^ i 1 quale cos per la fua fedeltà, della qua- 
le haucua di già dato 'grandiffimì afsaggi, come an- 
cora per qualche altro rifpcttonon potendo elTer- 
ui che grato , ancora a Cefare «Non fcgui l effet- 
to di quello difeorfo forfè per iidiffegno che fece- 
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ua il Papa fopra quello Stato . E forfè ancora, co- 
me c più creàbile, per r ambitionc, chcfolleua i 
Minihri dei Rè di Francia in Italia , cheafpiraua- 
no a quel Gouerno, c forfè anco , perche non^' 
(ì poteua in modo alcuno impedir quel fiero de- 
{fino, che conduceua in lèruitù , quella già fiori- 
difsima Città. Fra gli altri Prencipi ch’erano pun- 
ti dalla gelofìa,e dal fofpetto di qualche trauaglio 
in Italia , per cagione de i diforàni di Siena , vi 
fu Hcrcole Duca di I*crrara , perche come quello 
ch’era molto inclinato alla parte Francefe > tcrac- 
ua con quella guerra , non venifse a partorire in^ 
fuccefib di tempo, qualche grandifiima ruina nel 
cuore d'Italia . Onde fàceua ogn* opra che *1 Luo* 
gotenentc del Rè di Francia di quà da* monti, fuf- 
fe fuo amico, e confidente , per maggior fua-* 
conferuationc i però haueua più , c più volte 
fatto infianza a quel Rè, per mezzo di Giulio 
Aluaroto fiio Ambafeiatore a quella Corte , che.» 
conducefse CAM 1 L LO Orfmo a quello fine, 
come quello che ne fperaua ogni comodo , c be- 
neficio , per la buona intelligenza , che già fra di 
loro haueuano Dall’ altra .parte , non lalcia- 
ua egli poi di follecitar T Orlino ad accettare il 
feruitio di Francia , E tutto che n hauefle più d- 
vna rifpofta *, ch’egli non voleuapiù trauagliaro, 
c c he quc’pochi giorni di vita, che gli rin^aneuano^ 
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fe li volcua godere in rip'ofo :> . & in quiete i tiondi-^ 
meno tenne per moltiiraéfiifcmpre viuo quel ma- * 
neggioi fino che ne iegui la .venuta dello Strozzi. 

Venne in quei giorni à morte Papa Giulio Terzo, i ow 
la cui morte iu dell'Anno, M>D L V. c fù in luogo^ 
fuo creato MarceUopGcruino da Monte Pulcia- ^ 

no. Cardinale di Santa Croce, che fi volle far 
chiamare Marcello Secondo , il quale dopò la Tua ' 
creati one, non hebbe chciventiduc giorni di ^ vita, v 
Mòrto mcdcfimamentc Marcello, fii creato Papa- Morte dì 
ilCardinal di Chieti Napolitano, di cafà Caraffa , 
echiamoflGi Papa Pàolo Quarto, il quale, fùbito ve- 
nato a^quclla ibpremà dignità, diede il lùo Cap-i ini. 
pello Don Cariò Caraffa fùo Nipote, ch’erari 
forufeito del Regno. dt Napoli . & baueua fatto > Cardinal 
fèmpre per L*adietro profeffione di Soldato, e * 
degli ancora , ma però con pòca prudenza, il Go- " . 
Ùcrno dello ^ Stato. della Chiefà; accoftumato à? 
mantenerfi molto meglio con la pace ^ e coru. 
IVnionc de’ Prencipi , che con rarmi| <e cònleilb^) 
ro, diflenfioni .^Onde fi. mormoraua nòn\fò|a-: 
mente, per Roma, ma quafi per tutta Tltaliadi vii 
cosi firanò, principio di gouenio : 'c mggior^ 
mentcìmorroorauano quelli, che preuedeuano,perI 
mezzo del loro purgatiflimogiùditio , di quantf 
danni , e ruinc poteuà efièr cagioneà Roma , ak 
lo. Stato della Chiefa:^ itirita/fa^ j& à tuttala^ 
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Chriftianità quella imptudentiflimà eletdone^co- 
me fatta in perfònaambitioià) e che con le co- 
modità del Papato , eflendo quafi fcraprc , corno 
fuorufeito ) fiato piùprefto poucro, ch’altramcn- 
te , poteuaafpirare a* maneggi di grandiflìma rui* 
Da . Dopo, non concento di quello il Papa» come ' 
quello, che non potcua più lungamente tener na- 
feofio il maranimó,ch*haueuavn tempo tenuto 
foppredo gii contra r imperador Carlo , & bora 
volto contra il Rè Cattolko fuo figliuolo , tolfc^ 
lo Stato à Marc'Antonio Colónna, che feguiua le 
parti del Rè Cattolico» e ne inueitì il Conte di 
.Montorio fratello del Cardinal Caraffa » intito* 
landolo Duca di Paliano e Capitane Generale 
della Chiefa : c dopo quefió» incomincio à fpar-^^ 
lar molto fdoccamente, in publico j del Rè Fi- 
lippo» imputandolo d’herefia » c d’hauer machina- 
to contra la pctronafua, per mexzod alcuni Tuoi 
Minifin di grande autorità » e dependenti .'parto 
de’quali haueua di già» come colpeuoIi,fatti met- 
ter prigioni in Cafidio Sant’Angelo. In tanto non 
fi lafciaua il Cardinal Caraffa fu^r l’occafione< 
d'infiammare • quanto più poteua , 1 animo def 
Papa fdegnato contrai Rè Cattolico, à riiouer 
vna guerra offenfiua nei Regno di Nàpoli » ricor- 
dandoli a d ogn’ bora , & ad ogni comodità » le« 
tante » etance offèfe» ch’haucuariceuutelaCafa 
- .1.. ^ ^ loro. 
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lorOjSÌdall’Imperador Carlo, come dalfìgliuolo » 
e che Iddio rhaueua poftoin quella fubli me dir 
gnità , forfè non ad altro fine , fe non perche ven; 
dicaffe Tingiurie così publiche di canti fioru(citi« 
come le prìuate di Caia CarafFai cche quello non 
gli potcuache (ìiccederecon ogni ottima felicità, 
collegandoiì col Re di Francia potetitiilimo di 
gente ,edi denari a iLqualehaueua per fèmpre de« 
fiderato vna firoile occafìone di Lega col Papa^« 
per trauagliar con ràmnil Regno di Napoli . ncL 
quale pretendeuahauer giuflmime ragioni • On^ 
de venendofì ad vn* aperta guerra ì o£fefài non fi 
poteua che fpelàr di fare vna gran (dnifcita iiu 
quei Regno : dopo h quale baurcbbe potuta poi 
fiabilire la .Cala fu a,x ritornarla in molto mag* 
gi or grandezza nella Patria fua , che nonera fiati 
perladietro . Hebbero di modo entrati, e forzai' 
nelfanimo del Papa alterato dallo fdegnò quefie 
pe’rfuafioni , che {ubico prefè rifolutionc di di<» 
cbiararlo Legato Apoftolicò ad Arrigo* ISecondo 
Rèdi Francia . Onde pafiò ( haùuta la Croce 
k coramifllone) per mare fin* àMarfilia , e dopo 
diligentemete giunfè alla Corte di Francia. Fra in 
que’ giorni il Duca di Ferrara ben* auifato d*ogni 
andaméto defPapa, e perciò foHecitaua ogn'hora 
più con maggior infianza , la condotta dell’Orfi- 
no col Rè di Francisqilqaalc conolcendo che'l Ita- 
k''. Q ^ 
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lia erapertrauagliare) onde non hanrebbe potu- 
to godere ' d’;ì Ila defìderata quieiie :. e temendo 
che’i Pipa non fì volelTe fcruir di lui(cofache non 
haurebbe Vertuto , cosi per rilpetto de'Nipoti* co- 
me anco* perche con occhio prudentiffimo prc- 
uedeua') .che quella guerra non poteua al fine che 
recare dinno > dishonore e peiitimento al Papa» ) 
kicominciò à porger , meglio. che. non fàceua^ 
perladietro * 1* Orecchie al maneggio di accoaioi 
darficòn Francia», e prete rifblùtione di mandar*il 
Dini filo: Sccretarioà Ferrara , ben commiiHonc 
di conchiudcr'coQ quel Duca ; le conditioni della 
iiu condotta ^ come quello che fapeua à pieno 
li’animo fuo ; • il quile; ritornò con la conehiufioi- 
nei che! Duca di Ferrara spbliganii, inhomfe^ 
del Rè di, Francia , di pagarli in!Rrnira^ ouefo in 
Vcnctk'» douc piu'glifufie piacciate , dodici mi- 
la franchi ranno i in temp0 di pace, e trauaglian*; 
dò in tempo di guerra» yioti quattro mila franche 
con tkoloi dilKtiogotenehte Generale, di quel Rè 
in .Italia’ 3 .Vna. Compagnia di centhuomini d’ar- 
me , c l* ordine di San Michele , e che: occorren- 
do che per feruitio del Rè , fitcelTe bifogno ch’e? 
gli fi partiflEe df Roma , c dello Stato’ fùo* per an. 
dar ih Francia ouero altroue i chel Rèhauereb» 
be hauuto cònfideratione alla fpek > ètairime^ 
rclTe’ fuo . '£ che. non glihauelle à comalidar aiw 

p tri 


Digitized by Googl 


CAMILLO ORSINO, itj 

trichc’I Cònteftabile, ouero alcun dcTrcncipi del 
i^gue irì qual fi voglia luògo • Di piu s obligóil 
Duca di procurar che *1 Papà ^ per iatisfatdonf&a 
confèntirebbe à quella condotta • S adoperò quel 
Prenci pc per difporrc il Papà.che. ne rimaneflo 
contento^ ma no*I potè ; per .diligenza che vi 
vfafle , adoperandoui ancor Tàutorita de* Cardina- 
li di Lorena , c di Temone giamai ottenere ; ha- 
uendo il Papa animo di (èruirfi di lui | còme fece i 
Intato era delle i minacele del Papa molto diligen- 
témente aiiuilato il Duca d*Alua, che alfhora ha4 
ueua il gouerno del Regno di Napoli per il Rè 
Filippo,* e come quello , che guidato dà vna lun? 
ga cfpcricnza ne* maneggi di guerra , non vollo 
afpettaredi eflère aflFalito nel paelè fuo., ma far la 
guéira in quello de*nimici , dopò haucr tentato di 
diuertiré Tanimo del Papa da quella Guerra, fpin* 
fe la Caualleria leggiera , con alcune Infegno 
da piedi alle frontiere dello Stato della Chiela • Il 
che pojfe vh grandifsimo rimore ncliPopolo Ro^ 
mano , che quella Guerra non fuffe per effer Tvl- 
tima^fruina della Città; ò vènendoin potere de'nb 
midi, ouero difendéndofi, che ì miferi Cittadini 
hòn rimànefiero oppreisidagreuezze , efattio* 
niinfbppoftabiU rOnde biafimauano quanto piò 
poteuàno Tànimo altero , c gonfio di vendettaL.» 
del Papa. Vi /erano ancora alcuni Cardinali, che 
• ’ tar- 
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tardi pentiti d*hauerIo eletto à quella Dignitlt 
malcdiccuano la (ìia imprudenza > & il fuo fouer- 
cbio ardire 9 poi che non eifendo à pena pofto à 
fèdere nelfèggio Papale» Tenza denari , e iènza^ 
ponderar le forze fìie» fi folTe tanto Arabocheuol- 
mente rifoiuto , à far vna guerra dì tanta impor- 
tanza* Era giunto in tanto alia Corte di Francia 
il Cardinal CarafFa» doue con molte ragioni tcn- 
taua di pcrftiadere quel Rèi fpinger il Duca di 
Gaifà in Italia » con dodici mila Fanti >e due mi- 
la Caualli» rompendo vna Tregua di cinquannij 
fotta con tanto auantaggio della Corona di Fran-^ 
eia ; Il che fu cagione quali dcllvltima mina di 
quel Regno . Perche vedendoli quel Potentifsi- 
mo Rè molto per Natura dato airarmi » vicina la 
defìderata , già tanto tempo fa , occafione 9 cho 
(è gli appreTcntaua all’hora con vaghifsima fàc- 
cia , fi lafoiaua focilmente perfuadere à priuarfi di 
quelle forze » fperando di poter fare con l'aiuto 9 
c fauorc del Papa , vn largo progreffo nel Regno 
di NapoÌi.OItra che mollo dalle larghe promelse 
e parole del Caraffa» nò voIcua,difo*cgli pièvoltc, 
allontanarli da i Rè fìioi predecellbri » i quali ha- 
ueuano per fempre hauuto à cuore la difofa de'. 
Pontefici i ma non vedeua però con l'occhio dd- 
la prudenza 9 quanto fia ageuole » e focile al Pren- 
cipe il principiar vna Guerra • £ quanto gli fia poi 
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difficile, c maKagcuole il poterle,à voglia fua*pot 
fine : e quanto medefimamentc fìano vari) > 66 
incerti i fucceifi delle Guerre» ciTendo la Fortuna» 
come è mutabile » e varia f abandonando altri 
nel colmo deTuoi fàuori : come fece quei Rè » il 
«jU'ale non fi fapèndo contenere ne*termini dellaLir 
temperanza, non potè preuedere il danno > e ia_» 
mina che gli poteuafbprauenire , indebolendo le 
forze del Regno, per mandare il Duca di Guifk^ 
io Italia » defiderofb di metter piedi ancora nel 
Regno y non (i contentando di tanto paefè acqui- 
ftato nella Guerra paflfata , nel Piemonte , in Pie- 
cardia , e nel paeiè di Siena . I quali , oltre il Re- 
gno di S<;otia , gli veniuano à rimanere nelle ma- 
ni per virtù della Tregua : non fi rifblueua però il 
Rè, tuttoché v’haucfic Tanimo, à mandar TEfcr- 
cito in Italia . Hebbe il Papa rauuife di tale irri- 
folutione,c] per dar tempo al tempo, fingeuad’ha*» 
uer ramino tutto volto alla pace , dando orec-» 
chia à qualche maneg^o che fiicratraua , non Con 
animo di conchi udecc , ma dlafpettare feruendot 
fi dei tempo. Nonlafciò però intanto dimandai 
re à chiamar l’Qifino , il qùaleJn quella fila vi tr* 
ma etàs*efaYÌfoluto di ripofàre>^ ]Comelafib hor- 
mai dalle molte fatiche fatte in diuetfi tempi per 
feruitio del Prcncipl poco grati j ’cflcndofi ritirato 
al fuo CafteUo vicino i Roma dodici miglia , nei 
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(lualcifaceba iàUncare vn’raòJtx) bello ^ e bèn ia^> 
teib Palazzo • £ quiui j con lungo giro di parole» 
gli difcorfè molto» {òpra Tintentione Tua, di faro 
vna Guerra offènfìua al Ré Cattolico nei Regno 
di Napoli » ampliando le cagioni )Come giufiifn* 
me 9 con vaghici me apparenze » e nel fine » con* 
chiufè • Che voleua fèruirfi di Lui , e che hauefi>( 
fe non fòlamencc cura della Perfona Tua » mà an> 
cordi<Roma » c di tutto lo Stato deila Chiefà»-&i 
a qucfio fine gli fece alTegnare va Appnrta.mento*. 
nel Palatjip di San Pietro per fua Hanzji . Ma egli ». 
come-tprudenttfsimo) dopò hauerle eon viue é' 
pronte ragioni difiuafa la Guerra , vedendo eh e- 
gli fè ne fdegnaua , girando il parlare» rifpofè che 
conoTcendo il bifbgno * che Sua Santità haueua^ 
di denari per le grauifsime Tpefè , che pretendeua 
di fare , oltre Tordinarie » le quali haurebbero po- 
tute riufeir molto maggiori» chenon fipoteuano 
preucderc , che non voleua in modo alcuno effer- 
le di grauezza : e maggiormente, fàpendo che ha- 
ueua diilrihuiti curdi maggiori Gradi della Mili- 
eia, hauendoli molto; giudici ofàmente collocati 
ncTuoi Nipoti . Pero non vedeua come potefio 
hauere,in quelfèruicio , luogo con ueneuole cosi 
alletà Tua , come ancora aHa Tua molta elperienza 
c che douendo dare quella fàdsfiitione > ch’era te- 
nuto di dare all’honor fiio. ^Scolla Tua vitapafTa- 
' i ta, 
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ta I non poteua rifoIuerH ad entrare d quei ièrui- 
tio . Ncndimcno , come fbggcito 5C feruidorc.» ; 
voleua fèrmarfì in Roma per feruirla con la pcifo- 
nafua , e con quelle poche forze , cheli trouaua;i 
infieme con i Figliuoli» in tutto quello che gli 
fulTe piaciuto di comandarli ) Lenza mirare à fpe- 
fa , ò incomodo , che glie ne potelTcàuueniro • 
Conolceua egli, come prudcntifsimo , apprclTo 
poco , quei difpareri , e male fatis&ttioni , cho 
poteuano nafeere fra i Nipoti , e lui » accet- 
tando il feruitio del Papa : & ancora preuedeua^ 
che quei moti di Guerra erano fondati in aria.» , 
come quelli che fi fpiccauano da alcune vane ra- 
dici di particolare intereflè > e proprie pafsioni ; 
Però fuggiua tutte le occafìoni che poteua , di 
non auuiluparfì in que*maneggi . Haueua il Pa^ 
pa qualche apparenza di bontà d animose di fem- 
plicità t tutto che nonfufTe molto lodeuoJe , co, 
me quella , eh* era poco prudente , onero era del 
tutto fimulata» e maligna , poiché non effendo à 
penafalito à quella foprema Dignità, quanto più 
doueuafare ogni opera, come buon Pallore, che’l 
fuo Gregge godeflc della Pace , e tranquillità , 
chlddio in quei giorni haueua data ài due Po- 
tcntifsinfi B è di Francia , c di Spagna : hoggimai 
lafsi da vna non meno lunga » che crudele , Oc 
oflioata Guerra & à tutta la Chriflianità, tanto 
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più egli tentaua ( & in vero con fcandalo di tutti 
i buoni ) di metter loro di nuouo larrai in mano 
contante ruine i e danni del Chriftianelmo, qual 
penHiua, per virtù della nuoua Tregua, godere di 
vn lungo , efìcuro ripofo , col mezzo di vna cosi 
licue , e vana occalìone, dando più benigna orec- 
chia , che non doueua > airinganneuoli perfuafìo* 
ni del Cardinal Caraffa Tuo Nipote , il quale , co- 
me d’ingegno prccipitolò > non confidcrando con 
quella matura prudenza , che dcucaa , le non me- 
co poche, che deboli forze del Zio , entrato di 
nuouonel Seggio Papale , ilperfuadeaa à pigliar 
TArmi contra le moke , e potenti fòrze del Re 
.Cattolico 5 non per altra occafione, che per far 
vendetta con le fòrze della Chicla , delle oflfèfo 
particolari , che gli parciia haucrriccuute prima»» 
dall’ Impcrador Carlo, e poi dal Rè Filippo fuo 
figliolo , efsendo fuorufeito del Regno di Napo- 
li i non vedendo il Papa perfuafò da vno ifrano, e 
furiofb ardire del Nipote , quanti danni , emine 
poteua partorire al mondo quella Tua ril'olutione 
di guerreggiare; nè meno coofideraua che la Ca« 
mera eraefàufla di denari » e non poteua a pena,.» 
incominciare, non che foftentar lungamente vna 
Guerra offenfiua, con intcntione di far qualche^ 
progrefTo contro a vn Rè potente « Oltre chefà- 
ceua bifogno confiderarc, che Roma , e io Stato 
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della Chiefi è pofto nel mezxo fra ’l Regno di 
Napoli^ ii Ducato di Fiorenaafpcr i£iicumr£ di 
modo che non poredè elTer ofTefo o da quefiò » o 
da quelio) come prima hauefle fpinte le forze Tue 
Verlo il Regno : onde fi poteua accendere vn tal 
fuoco in Itaha > che non iàrebbelì cilintn fenza la 
ruina di molti Stati « Vedeua,e conofema in ran^ 
co r Orlino , che non li faceua alcuna di quello 
prouilioni , eh’ erano necclTariead vna guerra di 
tanta confeguenza, però fi fermò nella Tua prima 
rifolutioDc di NON VOLER STIPENDIO 
ALCVNO DAL PAPA : mà ièruirlo in quel 
che gli fùfTe piaciuto comandargli alla giornata. 
Mail Pontefice» ch'era rifoluto d* hauerlo in o* 
gai modo al fèruitio Tuo» gli comandò, che fàceP 
fc vn buon numero di gente per guardia deKa:^ 
Perlbna Tua , di Borgo , e di tutta Roma : Noil, 
mancò egli di prontamente obedirlo » lapendo 
quanto il Papa era di facile , Scinconliderata im- 

fu- 

ribonda » & iilranarìlìdutioiiè còntìromrlaiiìi fo 
metteua difficoltà in accettare il Tuo feruitio. Ha- 
ueodo dunque prefà nTolutionc di feruirlo, inco* 
minciò a far le pronilioni necefranc • Hauendo e- 
gli nuoua» che grinimici ogni di s’andauano più 
auuicìoandoa Roma, non lènza fpauento di tut- 
ta la Città . Laonde vedendo che Roma era mal 
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fornita di gente , di vittouagiie , d' Artigliane, e 
di monitioni : e che le Mura in molti luoghi era- 
no deboli ) e mal fìcure» andana folecitando il Pa- 
pa , che vi hauclTeproucduto,i/ quale» conolcen- 
do al fine, per gli auuertimenti dell’Orfino, i dif» 
ordini ,chepotean iucccdcrne, incominciò a dar* 
orecchie alle perfuafioni,che gli faceuano i Signo 
ri Venetiani per roerzo dcli’Ambafciator loro . 
Era intanto auuifato il Pontefice , che 1 ncgocio 
del Cardinal Caraffa a’ andana raffreddando, non 
firifoluendo il Re a mandare il Duca diGuifacon 
tfcrcito in Italia , per fbccorrcrlo , per non rom- 
pere la Tregua di cinqu’anni,conchiufa poco pri- 
ma col Re Filippo • con tanto auantaggio fuo.. 
Onde per rifcaldarlo , prefe nfolutionedi fpcdircj 
vn huomo fuo a quella Corte, c dopo hauer fat- 
to elettioned* alcuni che patinano qualche oppo- 
fitione del tutto contraria al negorio , per i tempi 
che correuano, fi volto, fapcdoin quanta opinio- 
ne foffe CAMILLO Òrfino, perla fua lun- 
ga efperienza ne i maneggi di guerra } per il fuo 
valore, e per la molta fua prudenza, come aftutif^ 
fimo , a volcrui mandare Nicola Dini Secretano 
dell* Orlino. Di manicra*che rifpcdi con grandif- 
fima diligenza, come quello che temeua che*l Ni 
potè non fi fìifsc di già partito dalla Corte fcnz'al- 
'cuna conchiufione corrifìiondcce al defiderio fuo. 
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Temeua il Papa, che bauendo di già il Duca d*Al 
«a incominciato a far progrclTo nello Stato della 
Cbiefatdi non efTcr nccelsitato a venire a condi. 
tioni di pace poco honorate con elTo lui, non ha-, 
uendo genti a baftanza per fargli refjftenza » né 
manco modo da metterne fubito in punto, come 
ricercaua quella Guerra • £non venendo l' Efèr* 
cito Francefe in Italia, iòpra le forze del quale^ 
fbndaua tutte le fperanze, ch’haueua di far qual- 
che grauif^ma ofjPefa ai Re Cattolico,fhua di mal 
animo. Giunto dunque il Oinialla Corte di Fr|* 
eia , vi trouò il Cardinal Caraffa, che non era an- 
cor partito ; e come quello , che non volle nego*- 
tiare al buio, volfe nell* efpor* le fue commirsioni 
^ Rè , & al Contehabile , che vi fòffe prefentc.» 
il Cardinale > doue perfuafe di modo ambiduo > 
che fi diede principio con adequati modi all’elw 
peditione di vn’ Ffercito di due mila Caualli , 
dodici mila Fati lòtto il g ouerno del Duca di Gui 
fa , Nacque quella rifolutionc fatta con tanta pre- 
ftezza,da vna imprefsione ch’haucua prefà il Rè, 
che rOrfino lodaflc quella Guerra, e tenefife di fà- 
vcile riulcita tutti idifegni che gli npprcfentaua_* 
il Papa , c che non potclTe eflferui impedimento 
tale, che non fofle per venirli con felicilsimo cor- 
fo di vittoria , a trauagliar molto le cofe del Rè 
Cattolico in Italia , tutto che fulTe pur tutto in, 
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contrario, hauendola egli per femprc dilTu^ra^. 
Dimandò il Rè inibntememe al Dinrdeiretà , e 
della (ànicè deir Orlino, volle egli prontamente^ 
ri(pondergli , màil Cardinale, il quale elTendogll 
poco amico, non poteua tollerare , che quel Rè 
pradentifómo, fbndalse del tutto le Tue iperanze 
ne i maneggi di quella Guerra, nel valore dell’Or- 
fino . Onde preuenendo al Dirti , difse , eh* egli 
era ridotto hormai a tanto , per ia Tua graue età* 
come quello ch’era di già giunto a gli fettanca-j 
anni, che non poteua durar molta fatica , e che^ 
fc ne poteua fperar molto poco fèruitio. Soggiu-* 
fè air bora il Dini : Sire , io non sò già quanti 
fianc gli anni del mio Padrone 3 mà sò bene , e.» 
ne pofso far fede alla Macftà Voftra, che refifte-# 
cosi bene alle fatiche , come Ce fofsc giouanc di) 
trentacinque anni , andando si di giorno, cornea 
di notte , intorno le mura di Roma 5 dando que- 
gli ordini , per la diièfà * che fi richiedono alla^ 
prefente occafìonc : e che non duhitaua punto , 
ch'egli non fìifse flato atto , fpinto dalla necefsi- 
tà del fuo Principe , a correr le pofte d’Italia , i lu 
Francia , c da quella Corte in Italia . S’auuido 
quel Rè , pieno di giuditio , che ’l Cardinale era 
poco amoreuole all’ Orlino . Onde gli difse; Mó- 
fìgnorc, ve ne ritornaretc fra pochi giorni in lu- 
- Ha j però fàpendo Noi quanto Ha il giuditio » Se il 
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valore deir Orfino; volendo voi ,ehc rielca èo » 
npre,e fcruicio a tutti Noi di quefta Guerra^ lare • 
tc ogn' opra d’ intenderai bene con cfio lui, dan- 
do intiera efccutionca* fùoi confìgli , & alle 
deliberationi . Promifc il Cardinale di far quan- 
to era in piacimento del Rè intorno a qucfto, ma 
non però con animo drcfcguirlo, come fi vidc^ 
per gli efFetti , cbc ne feguirono , in tutto con- 
trari] a i difcgni , che fi fàccuano intorno a quella 
guerra , Onde férmamente può dirfi , ch'egli fùf- 
fe la ruiuadi quella imprefà, volendo maneggiar- 
la più per luo giuditio, che per difciplina Milita- 
re : nella quale haueua poca parte , non baucodo 
egli giamai condotto Lferciti , nè fatta alcuna fàt* 
tione come Generale di vn numero di genti . Ef- 
fendo poi ritornato a Roma > ritrouò che 1 Duca 
d^lua haueua di già prefe alcune Terre nella.^ 
campagna, e fi andana ogni giorno più auicinan ■ 
do à Roma, non fènza grandifàimo ipauento del- 
la Città . Hora le perfimfioni , che i Veuetiani al 
Papa faccuano per il loro Ambafciadorc •> erano» 
Che fi riducefse a honefic conditi ani di Pace, clv 
non volefie } con ruina dello Stato deHa CUiefa.,, 
e per auuentura d* Italia tutta » continuare oilina- 
tamente vna Guerra Ja quale non poteua,per ca- 
gione delle fuc poche &>rzeiriufcirc che in^lìce- 
mente » e che non voJe&e fondar le iùe fperanzc .1 
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fopra l’Efercito Franccfej perche liòn era per lun* 
gannente fodcnerei in paefe lontano, i difagi della 
Guerra 3 eisendo la natura del Francelè di Seguir 
prellamentc le Dclìberationi , ò , bene ,ò , male, 
che rielchino , e poi ritirarli: cofa che non era^ 
molto propria , Se accomodata alla Guerra , che 
intendeua far* egli in quel Regno , potente cosi 
di Cauallcria , c Fanteria, come di Fortezac , o 
di Monitioni . Onde volendoui far progrclso, vi 
&ceua bilogno vn grolsiTsimo E/crcicò,vna gran- 
dilsima quantità d’Oro , Se vna Longhifsima . & 
.Ollinatilsi^a Patienza, la quale è totalmente ini-, 
mica a la natura delli Francelì i e che continuan- 
do, col làuor loro, la Guerra iucominciata, fi fa* 
rebbe prefto, con fuo gran danno, auueduto del- 
la loro poca fermezza nel guerreggiare ne’ Paelì 
lontani . £ farebbe per auuentura poi necefsario 
venire a conditioni di Paci molto più dishonora- 
te , e biafimeuoli , che non le poteua all’ bora ha- 
uer* honoratc , c lodcuoli : a beneficio fuo , e dì 
tutta la Chriftìanita . £ non contenti di quello, vi 
mandarono per la medelìma cagione Febo Gap el 
la Secretarlo del Magillratodc i Dicci . Giudico! l 
Papa « efscrgli molto comoda Toccalìonc del ma« 
neggio della Pace , perche a vn tempo poteua^ , 
tenendola vino ,iàr conofeere a quelli, che la de- 
lìderauano , c fi traponeuano , perche la lèguifie. 
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che- non haueua che vna mente fincera , Chrilha- 
naj c tutta volta alla confcruatione , c benehcio 
del publico rìpolbj e tranquillità; e veniua mede* 
(imamente ancora a dare>come Tuoi dirli» tempo 
altempot afpettando la venuta deTrancelijperif* 
fogar poi con maggior* impeto il defide rio »ch’ha« 
ueua di far qualche grauilsima ofleia al Ré Cat* 
tolico • Modrandofi dunque fintamente deli dc« 
rofo della Pace » quando poi la vedeua vicina alla 
conchiufione» pigliaua alcune fughe , che fi po- 
teua apertamente da* giuditioii conofeere , ch'egli 
haueua l’animo dd tutto lontano dalla quietcj 
dal ripolò } afpettando con defio grandifiimo ii 
giungere del Duca di Guilà . Non celTaua in tan* 
to i’Orfinodi rammentarli, eh* era bene a far qual 
che riparo alle debolezze , & aperture * che fi ve- 
deuano in molti luoghi intorno le mura di Roma^ 
e maggiormente a quelle di Borgo , douc Raua^ 
la Perfona Tua , Se afiicurarc Cafiei Sant* Angelo 
cosi di Baloardi, come di fianchi « di vittouaglic» 
c di monitioni > a fin che, in ogni occafione , vi fi 
potelTcper fuaficurezza ritirare. Piaceuano fòm' 
mamence quelli buoni ricordi a quel Pontefice^, 
Onde commifè, che con ogni follecitudine^e dili- 
genza s*efeguilTcro, e gli diede vn’ampla autorità 
di ruinar* edifici; , e far tutto quello , chehauelTe 
conofeiutoneceffario si per ficurczza della Città , 
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come della Perfòna fua • Tutto che F Orfino co- 
nolccfse , che la Commifiione »Chc 1 Pontefice^ 
glidaua , come Odiofa , non fufic che per &rgU 
.moki Inimici i così di qucllii che ne riceueuano il 
danno ( douendo fàrfi qualche mina ) come an- 
cora di quelli > che con la loro autorità glie li ha- 
uefiero raccomandati r eficndo il gouerno delia_« 
Corte di Roma molto più foggctto a* fàucri, che 
quello di qualfiuoglia altra Corte del Mondo tut- 
to . NuUadimeno» paiTando con Torme della^ 
prudenza fopraciafcuna di quelle difficoltà , (èce 
con quella maggior pofsibil premura > ehe fufio 
pollo in efecutione quel tanto > che ilrettamcnce 
gli era flato tmpollo dal Papa , come Tuo Prenci- 
pe naturale; oltre che vi era ancora fpinto dalla^ 
molta aflèttione ) che portaua alla Patria , a fino 
che non haueffe , per poca cura fiia , alcuna fini* 
lira occafione di vederla nelle calamità » e mife* 
rie ) che coni propri; occhi > la vide già al tempo 
di Papa Clemente Settimo . Onde > preponendo 
con {ingoiar grandezza d* animo, il beneficio co- 
mune, e la comun fàlute a grintcreffi particolari: 
Diede, con {ingoiar follecitudincjalla fortificatio* 
ne di Borgo ; a quella di Caflel Sant’ Angelo j 
(della quale fi diede la cura , dopo hauerla dife- 
gnata informa quinquangolare » come quello, 
eh’ è delle più perette forme f che poflà darfi alfe 
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Fortczze»noH facendo i Baloardi nè molto acuti) 
nè meno molto ottuiì ) ma di yna honella^ 
forma Reale) a Latino Tuo figliuolo , il quale.^> 
come imitatore della diligenza paterna ) nell’ c(è« 
cutioni d'importanza t in meno di quindici gior 
ni j la ritirò di terra in affai buo na dififa; cofa che 
pare quafì impofsibile a credere , che vi fì potefF; 
viària diligenza) che vi fi vsò» lauorando egli an> 
cora per inanimirei fuoi foldati a fare il niedefi. 
moi e nonabandonarl* imprefa . Fu quella For^ 
. tezza tanto ben inteià > e tanto giuditiofà » e fica* 
ra,così de’ fianchi coperti» come di Baloardi Rea* 
li jchc volendo Papa Pio darli perfetta forma> & 
incamifciarla » non volle aìlontanarfi punto 
dal difegno dell' Orfino j come quello che nonj 
patifieoppofitione di forte alcuna » e fiicendola^ 
incamifciare di muraglia » volle fèguire di 
punto in punto il medefimo difegno ; hauendo 
fatto di mano in mano il medefimo ncU*altie par- 
ti di Roma , hauendoui finte 1 * Orftno alcune ri- 
tirate necefsartefper manco obligo di tenerui mo| 
ti Corpi di guardia, c vi fece lauorare in quel tem 
po giorno $ e notte , cosi a i contadini » come a i 
foldati, & a quelli della Famiglia fuaancota . In^ 
tanto fe gli fece d’auanti vna molto maggiore , ^ 
più pericolofà difficoltà di tutte!* altre» la qual fù,- 
che douédofi trarre il denaro per ordine del Papa, 
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' che fi fpcndcua nelle fortificationi del Popolo Ro. 
roano , fi vdiuano per Roma molti tumulti^e gri- 
di di alcuni >cbe parlauano liberamente > dolen* 
dofidd Papa, e biafimandolo,.elprimeuano , che 
già che con la iùa furiofa , e firana rifolutione , e 
per isfogare alcune fue sfircnate palsioni, baueua 
tratta vna Guerra cantò pcricolofa nel cuore del- 
lo Stato della Chiefa , che proucdcflfc ancora allaij’ 
fortificatione di Roma ) che efsi non intcndeua- 
noin modo alcuno Ipcndcr quello , di che douc- 
uano viuerccon i figlioli , e con le fanaiglie loro> 
in fortificare le mura della Città, Erano dette que 
fte parole ad alta voce, c con tanta efficacia , che 
fi vedeua quafi partorire il principio di vna ma- 
nifefta folleuationci c continuando i Romani nel- 
la loro oftinarione di non volere in modo alcuno 
contribuire alle Ipclc di quella Guerra ipreuido 
egli la grandifsinia ruina, che li potcua fpiccarc-i 
da quella pertinacia dei popolo , c voicndoui por- 
re il rimedio conucncuole con la fua matura pru^ 
Ragiona'dcn2a,fècepiù volte adunare il Configlio in Cacn 
c A M I L piuoglio , nel quale con molte ragion» , che veni- 
p^Q^j^^®*uano efprefle dalla (uà non meno naturale, che ar- 
mano . tificiolà eloquenza i fece conòfeere a i Romani i 
danni , c le ruine che poteuano auucnire per ca.- 
gion decloro oftinatifsimi proponimenti alla loro 
Patria, alle loro facoltà,&^ alle loi&miglie,e figli. 
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Oltre che veniuano a palcfàrfi biafmcuolmcnto 
molto lontanida gli antichi Romani) i quali noa 
haueuano alcuna cofa in maggior olTeruatione-r» 
chequella obedienza > della quale erano obiigati 
a* Prencipi » e Magiftrati loro : come quelli ,che 
affai manifeflamente conofceuano 1 che a i Pren” 
cipi flà ildar legge a i loro lò^ttt »e non ai fog 
getti il darla a’ Prencipi .Onde non era ragione- 
uole,che eglino voleflero giudicarle attioni di 
operationi del Papa loro Prencipe^ ma era ben ra 
gioncuole^chel* obediflero, come erano tenuti di 
fare i buoni, e leali foggetti c maggiormente in^ 
quei tempi , ne* quali poteuano ageuolmentc co- 
noicerele mifèrie^e le ruinc,che £>uraftauano lo- 
ro , quando gl* inimici fi fuffero auuicinati aliCi9> 
mura deboli » 5 c aperte della Citta , e che douea* 
no prudentemente con(ìdcrare)Che in quella Guer 
la nonfi trattaua del particolare intereffedel Pa- 
pa r il che quando fulTe ,^bauerebbero per auuenr- 
tura più ragioneuol mente potuto Rare oRinati nel; 
la loro opinione ; mà fi trattaua dell* interefle co- 
mune , e però doueuano ciafeuno d*efsi, cosi per 
fuo-particolare intcrefse , come per interefsc, co- 
mune della Patria non ricufaredi obidire al Papa>. 
intorno al continuare alla fpefà^ella Fortificatio- 
ne * effendo tenuti naturalmente d* impiegaro 
alla-difcià della loro Patria y tutte le forze loro , 
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«la vita ancora , pregandoli caldamente , come-» 
CompatriocaiC membro diquel nobililiimo C6- 
(ìglio f che non volefsero con quella lorooilina* 
tionc,allontanarn dall’antico valore dc’fuoimag 
glori, ma conformar/i alla volontà del Prencipe , 
per la comune liberta, c per meglio inanimirli al- 
la dilcfà , promilè di voler’ efsere a parte con efsi 
loro di tutte le lor fortune: E difèndere dairimpc- 
to de’ nemici non meno le cofe publiche , che le 
priuate , 6c interefsarlì ne’ publici danni , cornea 
quello, che haucua di già dato ordine , che venif- 
fero in Rema la Moglie , i Figlioli , e quelli della 
Famiglia Tua ;che erano, come fono accofluma- 
ti i Baroni Romani, di tenerli a i loro Caflelli , 
Hebbero tanta efficacia le Tue parole , che mofse'ì 
ro quel popolo a imporre vna nuoua gabella fo- 
pra le carni : aGegnando il denaro , che fe ne tra- 
heua y alla Forrifìcadone, alfa quale s* vfaua iiu 
tato ogni piuefatta chligenza. Co fèfsarono molti 
giuditiofì , che altri che 1* Orfino ne con arte al- 
cuna , oucro alcuna autorità , per grande che fuf- 
fc fiata , haurebbe potuto ridurre quei popolo al- 
terato , & ofitnatirsimo all* obedienza del Papa * 
centra 1 quale mofirauano apertamente vn gran- 
difsimo odio . Mandò dopo vn bando lotto gra> 
uifsime pene , che non Tolse alcuno , che ìfgom- 
brafse di Roma colà alcuna delle robbe Tue: per- 
che 
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che molti I temendo l*E(crcito nemico , eh' era di 
là da Anagni > prendeuano rilblutione di fuggirli 
^i Roma con lelorofòftanzcèOndenó^vifipfO- 
uedendo * farebbe entrato tanto fpauemo nella.* 
Città » che tutti j pigliando efèmpio Tvii dall’ al* 
tro , fé ne farebbono fuggiti • In tanto hauendo 
il Duca d’ AJua hauuta nuaua>che V Efercito Fran 
cele andana approfsimahdoi e che ’i maneggio 
della Pace non era , che per darli tempo» a Bn^ 
che entrando da qualcheparte nel Regno di Na» 
poli» diuertilTc la Guerra di Roma rfpingeuz ire*' 
quentemente parte della Caualleria fìia leggiera.» 
fino fu le porte di Roma > dando grandilifmo tiir 
murealla Città» di maniera che quelli che haue*^ 
uano giudittone'maneg^ di Guerra, confideran- 
doT eccefsiua ambittone » e la precipitofà natura 
del Cardinal Caraffai il quale voleua rifòluerfi da 
fè Aeffoin tutti gli accidenti di quella Guerra.» » 
lènza comunicarli , oconfìgliarli con i Capitani, 
e Caualieri, eh’ erano di viua efpertenza .La qual 
colà era cagi dne di molti inconuenienti ; temeuai» 
no che ’l Duca d’ Alua» non li lafciando fuggire 
quella occalione , faceflcogni opera di flringcrc.» 
di maniera Roma prima che s’hauefse nuoua del 
giungere il foccorfode’Francelì» cheisforzando* 
la » comehauerebbe, con non molt^ difficoltà / 
potuto fare » per i difordini , che v’ erano dentro, 
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nc <liueni(se padrone . Facendogli afsai larga en- 
arrata il Cardinale con lo fpmger fuori ifoldati di 
piu valore alle Icaramuccie non folamente di po.^ 
co fèruitio ,non cdfendo fatte ad alcun fine > chc^ 
potede recare ò riputatione , ò vtile , anzi eranp 
digrandifsimo danno^ perche vi rimaneuano mor 
ti per il più, i migliori ibldati , che rudero nellaJ 
Città » come quelli , che arditamente s^affronta- 
nano co* nemici , rendendo ogn’ bora piùdcbolo 
Roma coi filo inconfidcrato Gouerno , non ad al- 
tro fine i che per acquifiarfi nome di Brauo , 
Erutto che r Orlino^ con clpcitifsimo giro di paa 
role, fouentemente ne lo fàcedeauuertitoi non- 
dimeno nonne riportò al fine altro « che vn’odio 
fccreto del Cardinale : il quale , tutto che mo 
ftrafiè di honorarlo io publico , Se accarezzarlo i 
nuliadimeno , nel fècreto ,non lo poteua vedere: 
andò di maniera crefeendo r come quello , che fa- 
peua gli vfficij, che prudentemente fàccua > per 
deuiare quanto più poteua l’ animo del Papa da^ 
quella pericolofifiima Guarra , Tedio del Cardi- 
nalesche non poteua dare orecchie a i fuo prudeoi 
tifsimi configli , il che conofeendo egli a manìfè-' 
fti fegni , perleoperationi ,che fi fàccuaiio conti- 
nuamente al rouerfo di quello, che andaua ricor 
dando ; non per altra cagione , fé non perche il 
Cardinale haoeua fine molto diuerio dal fuo, co- 
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nofcen40)Che dòuc è ditterficà de* fini) non vi 
rebbegiatnai data alcuna maniera di conformità 
digiuditioi s'andaua a poco a poco alienando da 
i negotij,non rimanendo però di dire liberamen- 
te Tanimo Tuo , quando vedeua) correrui pericolo 
alcuno I che potefic , con danno Vniuerfàle , dar 
vinta quella Guerra a* nemici ; come Io diflfo 
ancorai quando auuéne che douendo Don Anto- 
nio CaraiFaiNipote del Papa, andare a darfoccorfo 
a Paliano , l’hauerlo libera mente , che non vi an 
da(Te di quella maniera , facendogli conofeero 
con efficaci, e viue ragioni > che portaua pericolo 
di non riceuerqualchegran danno, e feorno ; non 
dimeno vi volfe andare il Caraffa , non haueiido 
voluto dar* orecchie a i prudendffimi auertimenti 
Tuoi :e vi fu rotto • Onde dipoi, fu vdito da mol« 
ti dolerfiima in vano però di non hauer data quel- 
la fede I che doueua , a i prudentifllmi ricordi 
deirOrfinojil quale, tutto ch’vn giorno fufle chia- 
mato nel Configlio Secreto , che fi faccua intor- 
no il maneggiar quella Guerra, hauendo il Car- 
dinale hauuto ordine efprefTo dal Papa , che non 
(ì fàceffe alcuna fòrte di rifolutione fènza Tuo 
confentimento , e commiffione , che medefima- 
mente fi diede il Rèdi Francia, prima che partif* 
fe di Francia, confidando molto nel valore dell- 
Orfino • Non era però fatto partecipe di maneg- 
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gio alcuno i fuori che diquelli chepoteuano eoa 
efsi loro gradi (lime difEcoltà, c manifefti perico- 
li» cofa che gli daua grandilllnio trauaglio > & af- 
fiittionc d* animo , perche quegli che fapeuaao 
ch'egli quali oga^hora lì trouaua nel Conltglio y 
poceuano ancora credere, che per ordine dio, lì pi- 
glialTeroquelleancoracontrariedcl tutto rifolu* 
tionia gli ordini Militari ». che così poco giudi- 
ciofamente lì vedeuano porre in elècutione. On» 
de delconhnuo andana penfando» come hauelTe 
potuto, comodamente ritirarli da que’ Configli 
iènra alterare Tanimo del Papa^ ouero dace occa- 
(ione a quegli»che li tende nano molte inlldie, di 
dare a Tua Santità inclinatiiUma adarddel tutto 
in preda delleprime impreslloni » a vere, o falfe 
che fulTero , di offenderlo r mi non vi conolcen-' 
da mezzo di poterlo fare fenza motto, e grandif- 
fimo pericolo di manifèlla perfecudone y voltò 
l'animo a correre quella maligna fortuna conu 
quella maggior prudenza , che poteua , per nonu 
cadere in maggior* errore: fuggendo tutte Tocca» 
iìoni, chele li appresétauano» d'impiegarfl in quel 
le cofètche non gli poteuano recare, che difpiace« 
re, c trauaglio; e dandoli con tutto l’animo, a loL- 
Iccitarla Fordficatione»efèrcido, chegll daua:^ 
a liai larga lirada per fuggire molti dilhirbi , che^ 
gli loutailauano . In* tanta elTetidolI il Duct^ 
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tfAlua impadronito di tutte le T erre, e Caftdl i 
di Terra di Roma dalla parte verfo Napoli , da.^ 
Pahano , e Vcllctri in poi , preferifoiutione di 
far l*imprefa d* Oftia, Terra pofta nella foce del 
Tenere ,& hauendoui (pinta all* improuifo fottO 
la Cauallcria ,la Cinfe d’ ogn’ intorno , e dipoi vi 
andò»col rimanente dell* Elejcito^con rartigliarià, 
e tutte le Monitionì.hecelTarie per isforzarla , e-> 
dopo hauerla,per tre giorni continui,molto afpra 
mente battutala prefe: e quando haueflTe hanuto 
ardire , con quel cotfodi Vittoria, di fpingero 
rEfercitoairimprcfàdi Roma: non c d ubi oche 
con non molta difficoltà» 1* baurebbe ridotta in 
poterfuo} mà perche (Capitani d’Elèrciti vol- 
tano, perii piùja prudenza loro a confèruar lo 
loro genti per di(èfa, eficurezza degli Stati, eh - 
hanno,già fa lungo tempo,acquiftati i che ad oc- 
cupare con pericolo gli altrui • Per quefta cagio*» 
ne, diròchc*! Duca d’Alua, vedendo che TEfer- 
cito fuo haueua patito aflTai delle cole necefTarie , 
c che non haueua , forfè ^ quelle Prouigioni di 
denari , che fàccuano di meftieri, per tenerlo vni- 
toafàr nuoue imprefe .Deliberò, temendo che 
come mal pagato, non fi sbandaffe , di ri|èruaro 
rimprefà di Roma a miglior occafìonc, & appi- 
gliarfi, per darli qualche ripofo, alla conchiufione 
della Tregua di quaranta giorni , che gli era di* 
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mandata congrandifsima inftanza dal Papa % co* 
me fec c i follccìtando in tanto l’Orfino con ogni 
crquifita diligenza , la Forti fìcatione« così di Ca- 
ftcl* Sant’ Angelo , c di Borgo , come di tutto 
l’altrc parti , che moftrauano debolezza intorno 
a' Roma : & haucndo veduto che ‘1 Monaftcro 
de' Frati di noftra Donna dei Popolo, era di gran- 
didimo impedimento alia ritirata» che haueua^ 
di già difegnata a quella Porta, per aisicu ra eli da:^ 
quella entrata in Roma, per Ja parte di Ponto 
Miluio, e ch’era necefsario di roinarlo; maggior- 
mente edendo fatto di grofsilsima muraglia ^ 
atto a far grandi fsimo dilseruicio alla Città, quan- 
do furse,per mala fortuna, venuto in poter de* ne» 
mici» andò più voice fopra il luogo col Cardinal 
Caraffa > con Pietro Strozzi» & Altri Caualieri 
del ConfiglÌ 9 dclla Guerra, douc.fi trouorono an- 
cora molti Capitani , & Ingegneri j c dopo mol' 
te, e molte ragioni , tutti tnfieme concorfero io# 
opinione , ch’era necedàrioaruinarlo : nondimc 
no non volle pomi mano , tutto che hauefio 
ogni maniera d’ Autorità da Papa , di ruinarcj» 
tutti quelli Edifici! » che bauefse conofeiuti ne» 
mici alla Fortificatione di Roma; ma vi andò fb- 
fpefo molti giorni, cosi per dare qualche fatisfat- 
tionc in qualche parte a* Romani, che fentiuano 
qualche mfpiacerc di quella ruina ) come quelli) 
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•c'haueuano molta diuotione a quel luogo ; come 
ancora ; perche iàceaa cola* , che del tutto 
contraria all animo (ùo tutto volto alla pietà * U 
alla Religione Chrifìiana. Nondimcno/entendo 
che gl’ inimici icorreuano fino fu le pone di Ro- 
ma ) hauendo ’naoua , eh' erano fcorfì in grofso 
numero fino adlà Cbiefa di San Paolo , per non^ 
renderfì colpeuole» che vna fouerchia pietà verfo 
yn'edificio particolare , fufse fiata cagione della_t 
ruina , e del danno vninerfaledi rutta Roma^ , 
con Tuo grandifsimo difpiacere hauendo hauuti 
•tre erprefsi coinandamenri dai Papa« & vii Breue 
particolare ychc gl‘ imponeua , che fi ruinaua^ 
in far ruinarc qucl Monaftero: comandò^che^ 
Hifse gettato a terra ; riferhando in piedi la Chie- 
ià > della quale conuennc.con alcuni Macdri deU 
' farte del murare , ches'o^criuano di gettarla a 
terra in vinti quattr'horejfoprauencndo la necef- 
fìtà del gectaria yconferuandola in piedi, non me- 
no per fatisiàre alla diuotione deiPopolo> cho 
alla propria confcicnza.il medcfimo fece a moiri 
altri Edifici j per fìcurczza di Roma, come quel- 
lo, che proponeua la conferuatione del Publico 
airintcrcflc de* Particolari :c s'adoperò di modo 
nel far lauorare alle Forti ficationi , che , in poco 
Ipatio di tempo, .hebbe ridotto il Borgo , Caitello 
Sant'Angelo > c tutto il circuito di Roma, in affai 
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iìcura difcià di maniera che £ vide manifeftap 
mcnDCiche q'ueilafua moltadili^cMaiin quella-* 
occafione/ùla fàlutezza della Citta del Papa, 
tutti i Prelati , inlìeine col Popolo ) c con la rì- 
<putationc dello Stato della Ghiefa - Scorreuano 
in tanto inemicijfpefsoifino Coprale porteseli Ro^ * 
ma; ma non hebbero però gtarhai ardire di ventar 
di fare alcuno aforzo alle Muri , e fi tratterrò 
tanto le correrie * e con le fcaramuccie ,coji Ic^ 
quali centauano in modo , di metter timore , 
geloHa ncUantmo del Papa ,che 'i riducederoad 
honeile conditiohl di Pace*a iìn che quella Gucr* 
ra, come iu dopoi y non fufse cagione di romper 
la Tregua palsata con tanti fatisfàttione • c folle- 
uamento de* Popoli Ira il Rèdi Francia, c*l Re 
Cattolico . Mà non riulci loro difegno alcuno in 
«quèilo particolares perehetrattenendofi dunquè' 
da quella maniera il Duca d*Alua, oltre Fhauer 
perduta Voccafioned^impadronirlì di Roma, ven- 
ne ancora a ridurre, non fenza Tuo grandiisimo 
pericolone fìie genti in gran neccfsità di vittoua* 
glie di monitioni« Laonde elsendo la maggior 
parte del iìio Elércitodi gente nuoua,e per il più, 
di giouani di Mobili mal’ auezzi aidifàgidella.* 
Guerra , andaua ogni giornó più indebolendo il 
numero de* Soldati ,le quali tutte difficoltà il ne> 
cdfìtaiono a conchiudor la Tregua di quaranta.! 
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Ciiorni , la quale fii cagione , che Roma ripigliò 
alquanto di vigore , e rinfrancò la fperanza di po- 
terli animolàmente difender dall' impeto de’ ne^ 
mici j e maggiormente quando , pochi giorni di« 
poi ) s'hebbe la nuoua del giunger deir Elèrcito 
Francelè nello Stato della Chieìa ^ e che'l Duct^ 
di Guilii veniua per le polle à baciar* il piede al 
Papa» il quale.vedendo giurarlì,lccondoildelidc- 
riofuo, il maneggio di quella Guerra a miglior 
fortuna » Haua di molto lieto animo > come quel- 
lo » a ehi pareua di già» con molta lira confolatio- 
ne, hauer latra vnagrauifsimaoirelà' al Rè Cat- 
tolico » e fatta ancora vna lodatilìima imprefLi» 
quando haiielie cacciati r Spagnoli dal Regno di 
Napoli. Nondimenogiunto il Oucadi Guilàa.u. ir Duci di 
Roma> volle» dopòhauerbagiati i piedi al Pa- S‘ÌRoni“«I 
pa ) abboccarli con rOrlìno » col quale vsò . mol- 
te parole vfiiciolc»clodeuoIi a nome del fuo Rè, 
«ferendogli paidti bonoratifsimi quando ha- 
uefle voluto accettar quei Seruitio' , alle quali ri- 
Ipofe con quella prudenza»con laquale haueua:^ 
medefimamente rilpollo per auanti al Duca_r 
Hcrcole di Ferrara » nel tempo che gli fece il mé- 
dehmo tentatìuo».e furono tali lelùe parole »chc 
quclPrencipe conobbe, checlTcndoi* Orlino di 
quella età & elpericnza di Guerra che litroua- 
ua > nonpoteua accettare per aii'hora alcuno di 
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quelli partiti « che gli erano offerti j e imggior- 
mente effendo impiegato nel feruitio del Tuo 
Prencipe naturale , non con altro oMigo , cho 
con quello , che gli porgeua reflcrli (oggetto : di 
maniera) chc'l Guilà dipoi, hauendo vdka la fua^ 
rifpokà, non glie ne tenne più alcun propoGto^ 
ma fedendo il poco ordine , che s* era dato» per» 
chefiifsero in punto al giunger Tuo in Italia, tut- 
te quelle prouigioni , che gli erano (late promef- 
fe in Francia, rima(é di molto maf animo, e quo-' 
fi del tutto pentito , di hauer paliate FAlpi i oue- 
ro haucndolc pafTace > non G e(Ter attenuto al 
CoafigKo conGglio del MalKcalco di Brifacco , di Ludoui*! 
j*/ co Birogo ,c degli altri Caualicri del ConGglio 
ai 'Doc 4 *dl Guerra ,ch* erano in Piemonte in feruitio 
poir» . del Rè di Francia, i quali voleuano, che rompen- 
doG la Tregua col Rè Cattolico 9 GfàcelTe alme- 
no, con qualche grande ^quiRo per 41 loro Rè » 
come GiccndQG il 'im^reià còl nuouo foccorlb del» 
l*£(ército diGuila , dello Stato di Milano isfornU 
to di gente» di vitt Quaglie, monitioni , di denari» 
ed' ogni forte di prouigioni per Gir reGllenza^ 
all’impeto dcTranccG, come quello, che gli parer 
oa Gar Gcuro Gotto le conditioni della Tregua^ » 
dicendo, che (è non palfaua a Roma per altra ca* 
gione, che per dar (bccorfoal Papa, ch’haurebbc^ 
affai a pieno .fatisfatto al dcGderìo Tuo » (c Ibt- 
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manàofi ne!Ià Lombardia * iàcelfe la Guerra allo 
Stat^ di Milano, pigliandolo nel mezzo, fra le for- 
Tc del Piemonte , e quelle dell' Efèrcito fuo ; per- 
che haurebbe fubitodiuertito lo sforzo del Duca 
d'Alua dall* imprefa di Roma , e da i danni del 
papa, e ridottolo a necelRtà dell’ incaminar le Tue 
genti così dappiedi , come da cauallo , con ogni 
cfquiritadiligenza nella Lombardia perdifèla del 
lo Stato di Milano ; non volle il Duca di Guifa^ 
feguirc il prudentifsimo configlio di quei Ca- 
ualieri , e pafsò, con le Tue gemi, nello Stato del- 
la Chielà , oue le trattenne molti , e molti 
giorni , afpettando , che ’l Cardinal CarafiFa, e gli 
altri Miniftri del Papa ,face(Tero quel tanto , che 
haueuano promefso di fare al Rè di Francia , per 
render piùageuolcrimprefadel Regnodi Napoli. 
Fù quella tardanza del Guilà , la falute del Duca 
d’Alua,edel Regnodi Napoli ; perché preuedea* 
do quel Duca prudentemente , il pericolo che fo- 
prahaua al Regno , per il mal animo , e pieno d‘« 
odio, e di vendetta, eh’ haueua il Papa ; fomen- 
tato all* bora dal foccorfo delle gemi Fràhcefi , fi 
ritirò con TEfercito dal paeiè di Roma, hauendo- 
ui lafiiato, per difèfa di quelle frontiere, il Conte 
di Popolo , con afiai buon numero di gente co*^ 
sì da piedi, come da cauallo : la ritirata iua, diede 
•occafione ali'Orfioo di ipinger fuori di Roma, se 
.. V zaper- 
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za perdcrui tempo t vna teftì di gente » fra le qua- 
li vi fH ancora Giouanni Orlino Tuo Figliolo » 
giouahe cosi di faldo giu4itio > come d* inSnito 
valore , c grande imitatore delle Virtù del Padre | 
e con felice corfodi vittoria ricuperarono Tiuolù 
Vicouaro «e quali tutti i Luoghi di Campagna_i) 
ch'erano flati occupati da’ Spagnoli, e s* in quel 
medcfimo tempo il Ducadi Guilà hauefse fpin- 
to THercito Francefe , ch'era il Paefe di Ancona» 
alla volta d'Alcoli s non è dubio , che baurebbo 
fatto vn grandilsimo progrefso nel Regno , non^ 
hauendo il Duca d’ Alua genti a ballanza pcjr 
contraporllairimpeto delle genti del Guifa , a 
quelle del Papa inlieme ; mà la poca prouigione» 
che fàceuano di denari j di vittouaglie , ' monittor 
ni > e genti • i Nipoti > & i Mini Sri del Papa^ y 
infieme con la mala intelligenza per cagione di 
non volerfi cedere l’vno » all’altro;» eh’ era Irai 
primi di quella imprelà , fu cagione fi perdelTCi» 
quella bella occafìonedi làr progrefso nel Regno, 
Vollero tutti inlieme dopo dar Finticro Gouemo 
di tutto TElèrcito così de’Franccfì, come dUtaliar 
ni, airOrliao ; mà non lo voile eglLper niodelba, 
accettare ; tuttoché tutti a vna voce promettelfe* 
ro di obedirlo . Andò dopo il Duca ci Guifa per 
entrar nel Paelè del Rè Cattolico , e non potè 
fpuntaic (per diligenza 9 e sfòrzo» che vi metcell 
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le di Battcna «edi Aflaiti) giamai CìuiteUà.i ha* 
uendoia trouata behmonita , e prefìdiata per la.^ 
fointna diligenza del Duca d’ Alua> il quale non- 
ndafetò' fuggir quella comodità di tempo > ,cht» 
gli'diede il Ibggiornarc dell’ Efercito Francefo 
nello Staro' della Chiefa >afpettando le prouigioni 
promefsegli dal Cardinal Caraffa ; oltre che s’ap- 
prelèntò alle Frontiere con vn grofsifsimo Efcrci- 
to t Se atto a fare ogni più intrepida rdìAenza-t 
al Duca di Guifa ^ il quale vedendo di non poter 
entrar nel Regno» ritornò con r£rercito«ncl Paefe 
di Roma ,e léce far gli alloggiamenti a Montcj 
Rotondo» Teara de* Signori Orfìni» polla non- 
molto lontana dal Tèucre^ dòue fece grandilsitniy 
de ecccfsiui danni cosi alle genti del Paelè » c di 
quei contorni ) come ancora a gli Orlìni » tutto 
che falserò deuotilsimi alla Corona di Francia.*. 
Non celiando continuamente di fàr'inlbnza al 
Papa » che venilse a honefte conditioni di Paco 
col Duca d’Alua, come quello che tardi haueua.* 
cpnolciuto « 'quanto imprudentemente faauelso 
^into queirElèrcito fopra le parole» iperanzo » 
«promefie del Cardinal Caral^ » in Italia » con 
tanto danno del Regno di Francia , hauendo io- 
quei giòrni»hauuto vn Corriero»che *1 riguaglia« 
uadel pericolo» nel quale lì ritrouaua la Perlbna-* 
fùo Ré » e tutto il Regno, «per la rotta hauuta 
;.!a V t in quei 
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in quei di , dal Duca ^ Sauoìa j e dai Miniftridet 
Rè Cattolico , ersendoui rimafb prigione Anna_i 
di- Montmoranci 4 Conteftabile.di Francia» in-^ 
fieme con molti de’primi del Regno, dopò hauer 
vittouagliato , c monito San Quintino;, T crra^ 
pofta alle Frontiere di Piccardia , per il qual Cor-^ 
riero , il Tuo Rè lo richiamaua con grand’iftanza 
in fuo foccorfo , 5 c alla difèlà del Regno •, &c an- 
cora per contraporG all’impeto de gli nimici; Vitr 
toriofi • Laonde hauuta quella trifta,nuoua,s*adoT 
però di modo , che Icgui la Pace . Non dirò quiui 
le offerte nelgiungerein Roma, e nel parti re, che 
léce all’OrGno; affaticandoG con lungo giro di pa- 
role , farlo capace della molta affetti one , .che^ 
gli portaua il iuo Rè , per meglio piegarlo , c ri- 
durlo ad accettare il Seruitìo di Francia : Gii vol- 
le firc afsegnamento di grofsa prouigicme ,ma^ 
egli non volle giamai accettarla , come non volle 
nè meno per auanti accettar quella, che gli bauea 
fatta Pietro Strozzi , a nome del rnedefimo Duca, 
edel Cardinal Caraffa .* conofeendo che non gli 
la&ceuano quelli, che per hauer occaGcme d’inGr 
diario, perche dicendogli lo Strozzi, che non era 
honeffo , che per lèruitio del Papa c.dcl Rè ,,E- 
cede quelle grolse Ipefè , che faccuaferuendo, o 
. che volefse accettar la PenGone , che gli offériàa 
.4osi a pome del Papa , cornea, qudlo: del Rè.di 
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Francia . Gli rifpolè TOrfino , che non voleuaaì- 
trimentc prouigione alcuna) che iè gli ofFeriflo» 
oche gli baftaua» che *1 Tuo Prencipe conoice(Te> 
il feruicio , che gli ^iccua, che quanto a fe, andana^ 
compartendo le Tue entrate di modo « che erano 
bafteuoli alla ipcfa , che fàceua)e che non voleua 
aggrauar*il fuo Prencipe , nè altri in quc’ tempi ; 
c moggiormente conoìcendo , che quella proui> 
gione > che gli offcriua ) (1 conneniua molto me- 
glio a lui I come quello^ch’cra largo fpenditoro - 
lUmafe lo Strozzi molto pieno dt merauiglia di 
vn tanto fincero procedere deirOrfino 5 il qualo 
baoendo feguito il Scr^itio del Papa a ^e& fatj, 
fin alla conchiufionc della Pace; come prima 
vide conhrmata, £ ritiròcon buona grafia del Pa* 
pa» a Lamentana, Tua Terra) per ripofare t paren- 
dogli horamai di non hauer piu cofa » che gli pre* 
fneise > bauendo prima maritatele Figliuole , 
dopolGiouanni fuo Figliirolo > il quale poco prtr 
ma haucuaprclà per Moglie Portia Figliuola di 
Gio, Paolo da Cerri Capitano di grandifsimo va* 
lorC).c di molta fperrenza : Donna in vero fàggU) 
di grand’ animo , e piena d' ogni rara > reali y 
degne qualità|della quale it’hagia hauuta OHn>- 
pia iua prima Figliuoia)nèglirhTianeua altro a dar 
compimento alla contentezza deli* animo , a fincr 
che foprauencndo per debito della natura • il £nr 
. . de*gioriù 
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de giorni fuoii non fiafHiggefTc poi in quel pun-' 
to, di nonbauere accomodate tutte le colè più 
impocami de* Figli; ma non potè > come hauc> 
rebbe voluto > veder maritato Latino , perche ha- 
uendoi per mezzo della morte » pollo fine alle fa- 
tiche fiic> egli poi , per conlìglio , c confènfo de* 
Fratelli iprefe Lucretia Saluiati. giouane di rara 
creanza» e di felice ingegno » della quale n'hà già 
hauuto vn Figliuolo $ chiamato , per la memoria 
del Zio» Fabio :roà non vi fi potè fermare lunga- 
mente ) perche hauendo il Papa » ancor che tardi» 
conofeiuto il mal Gouemo del Cardinal Caraf- 
fa, e de gfaltri fuoi Nipoti»per la relatione d'alcuni 
fiioiconfidentiisimi »c per gridi » che fé n* vdiua- 
no continuamente cosi dentro>come fuori di Ro- 
ma icofa in vero» degna di marauiglia cbe^lPapa 
potefse venir* incognitione de* trilli portamenti 
loro » hauendo il Cardinal Carafia tutti i Carne* 
rieri del Papa a diuodonè fiia : parte de* quali per 
timore » c parte per amore » c Iperanza di gran« 
dczze in quella Corte » s* adoprauano in modo » 
per ordine fuo ,cbc nè Ambaèiatore , ne alcun** 
altro poteua di qual fi vogliacofa parlare al Zio 
ch'egli non ne fùfse informato ,e non vi fi voleé 
le trouarprefente. Nondimeno la giullida di Dio, 
come quella » che ha molto maggior forza » e po^ 
tere che don hanno le aftude humanc , fece » che 
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il Papa ancor , che tardi s* auuidc de ì mali porta> 
menti loro» e (e li (cacciò dlncomo,efubito manr 
dò per GAMI LLO Orlino » il quale (1 gode') 
ua felicemente vn tranquillo ripolb» rrapoilo ai* 
le volte dalla fàbrica del Palazzo » che &ce edi- 
ficare , come (1 può bora vedere net Camello di 
Lamentana* oltra quelle bore, che (^ndeua an- 
cora nella Caccia» enei riempire dimoiti arbo- 
ri • e viti alcuni piccioli » e (ruttiicri colli , ma.» 
quanto piò fi po(^ dire, ameni» epiaceuoli j che 
fono in quel Luogo^non tanto per ornamento» c 
dilitie, quanto ancora per la bontà de i Frutti per* 
'fettirsimi » ebe vi fi raccolgano per tutte le Sta- 

f ioni dell'Anno . Onde gli fpìacque fopra modo 
efier richiamato a Roma. Nondimeno , come 
prudentifsimo, non volle difiibidire al filo Pren- 
cipe naturale » conièrmandofi conia volontà di 
Dio ; il quale nonpermetteua, cb' egli (come in- 
firumento attiliimo al beneficio publico) bauef* 
(è alcuna maniera di iìpo(b in queOa vita ^ ma 
trauagliafse tanto piu,quanto più il Tuo trauaglio 
era necefsario, caminando per (èmpre drittamen- 
te co l'animo intento al vero ripofb,6c all'Eterna 
tranquUità «Giunto dunque in Roma > incomin- 
ciò con fomma prudenza , e deprezza > a tentar 
di riconciliare il Cardinal Carafià » e gli altri Ni- 
poti col Papa , quando (cuiàndoli » c quando ac- 
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cortamente lodandoglieli.c tentando d* indebolire 
al meglio che poteua, quella mala imprcfsiono $ 
ch’haueua il Papa, che il Cardinale , e *1 Duca di 
Paliano , hauefsero, fenza Tua participatione, con- 
Icntito ad alcune condicioni della Pace , oltre lo 
altre Ingiullitie, Sfòrzi, c Tirannic*c*faaueua vdi-* 
te$ ma non poteua operare colà buona intorno a 
ciò, hauendo il Papa animo i con quelle fucri- 
fòlutionicontra i Nipoti, di purgarli con i Prcn- 
cipi CbriHiani, e con tutto il Mondo , che noa« 
per Tualeggierezzacra fpinto da vn’impcto poco 
conuencuole all' era matura , come diceuano al- 
cuni, dalla quale non fi vedeua afpettarcchc ma-" 
ture, e prudentilame deliberationi ; c maggior- 
mente, nauendo fempre fatto profèlsione di huo- 
mo giullo , integro , e pieno di Santità ; ma in-, 
gannato da ersi,cra entrato in quella Guerra, la 
quale gli era riufeita molto infèlicemente ; Vi ag- 
giungcua ancora , oltre gli eifetti di hauerli /cac- 
ciati, e confinati in diuerfi Luoghi , alcune altre 
ragioni , ch’egli fpcfso rcplicaua , e con Amba- 
iciadori de’Prencipi , e con altri, nelle quali fi do- 
leuaalprameme di efsere fiato indotto con i loro 
Inganni , come le non hauefse bene , e prudente- 
mente ponderata la debolezza delle Tue fòrze ,e(^ 
fendo voluto entrare, nel principio del fùoPapato, 
tn vna Guerra di tanta confeguenza, fea^dena- 
> ri,efènza 
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ri. € fcnza Militia i Non Pot^ua però * con tutte 
quefte ragionile dimoftrationi > dar quelle (àtisfà» 
doni • chcfìdauaa credere ai Prcncipi , c Per* 

/onaggi d’alto giuditio, come quel li, che conofee* 
uano mani fcftamentc, che i Nipoti nonhaureb-* 
beno pbtuto da (è Aéfsi , fenza il fuoconllglio » 
confenfo) & auilò, fardimoArationedi vn mini« 
mo cenno di maPanimo contra il Rd Cattolico • 

Laonde non potendo CAMILLO Orfìno » 
per diligenza che' vi vfàise render quieto!* animo 
dèlPapa contra i Nipoti , temendo eh’ il Papa^, 
comc.^'animo precipitolò» c molto facile ali* im^ 
prefsioni) non venifse a qualche fìniftra rifokitio* 
ne contra di lui , andaua più freddamente , cho 
non haueua fatto per l’adierro , tentando di ricon> 
cibarli con eiso lui .Sidaua in canto il Papa^ ere* 
dere , che quanto maggiori fiifsero le dimoAra- 
tioni|chc faceua eontrai Nipoti, canto più anco- 
ra potcfTc , fecondo il defiderio Tuo , venire a di> 
(ingannare il Móndo della mala opinione^ chlia- 
ueua prefa della fua poco prudenza . Onde hauen- 
dovn giorno &tto adunare il Conciftoro » con^ 
lungo giro di accomodate parole , s'aifaticò , così 
di (àrconoicerc la fua Innocenza , foAentandola 
con le fue atti on i paflàte , e con la vitr, che hauca p" Jjj y 
per fempre tenuta, come ancora il trauaglio , cj ì« C onci-* 
('afflictiont^che ièntiua delle male qualità de’Ni* ’ 
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poti • i quali % oltre gli altri danni ccce01ui , cbè 
gli haueuano fatti «rhaucuano ancora tefo odio- 
fo a* Prencipi ChriD;iani> 6c a tutti i {uoi Popoli, 
tutto che fufle limocentiilìmo , come fpcraua_>» 
che la bontà dì Dio ( nella quale haucua riposo 
tutte le lue fpcranxe) douefle al fine farlo* cono* 
fcere , polche gliene daua vn tanto Pegno , ha- 
uendoghv in tempo tanto neccfiitoro, Se incan- 
ti difordini dei Tuo Pcmceficato » proueduto di 
vn Soggetto tale, come era C A M I L X.O Ori- 
fino» che folo poteua con le Tue degne qualità 
(confirmacenon meno da vna lunga Età, che da^ 
vna moka Erpetieoza |ritoroarc cosi il buon'odo- 
re, conferuato tanti, c tanti anni a dietro al No- 
me Tuo, come ancora la quiete. Se il tranquillo) 
defiderato ri[K>ro a Roma , a tutto Io Stato della 
Chieià «aUltalia, fica tutta la Chrifiianitàj £ che 
a quefio fine,fpoglkua il Cardinal Carafiàdi ogni 
Ammuiìfirationc,fic Autorità, che haueua prima 
nello Stato della Cbiclà ^ &c il Duca di Fallano 
medefinaameme del Titolo del Capitano Gene- 
rale deir Armi EccleGafticiie>infic«ccon Don An 
tonio Cara& di quello di Gouemator Generale : 
c tutti infieme imedéua Conferirgli nella Periòna 
deir ORSINO , datogli da Iddio» per confolacio- 
ne di quegli vltimianni fuoi.Confcntironotutti 
ì Cardinali , che fi trouarono a quei Concifioro 
. molto 
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molto b onoratamente a quanto dcfidcraua il Fa'* 
pa , come quelji , che conolccuano) che s’impie* 
gaua quclcumuJo<lfHonofi,/c Gradi in Soggec? 
co meriteuolc : e cosi in quello illedo; giorno i 
FV V ORSINO . FATTO CAPITA- cam/iio^ 
NO GENERALE DELLA CHIESA,* ^ 
GOVERNATORE GENERALE;ET rate delU-i 
HEBBE LA S OP R AINTEN DE N- 
ZA INTIERA, E L'INTIERA AM- 
MINISTRA TIO N E DELLO STA. 

TO DELLA CHIES A;twtocfaericufaf. 
fe grandemente quelli Carichi, come quello, che 
conolceua quanto ocKo, A; inutdia^apprerso i Niv 
poti ^ apprelTo i C^Ai^in^Ii > ^ appreÌTo tutta la.» 

Corte, tante Dignità, Honori, & Autorità date- 
gli dal Papa, gli veniuano a recare fopra le fpalle, ^ ' 
e da tutto il Conciiloto : dicendo con accommo- 
date parole, e piene di modeÌlia,pcr non alterare 
in qualche parte, l'animo del Papa, che i Tuoi me- 
riti non erano tamì', e tali con lùa Beatitudino , 
eh* Ella douefse riporre in lui yn cosi gran cumu- • 

io di Honori ,* nè meno porli vn così grauc Pefo 
fopra le Tue fpalle , hoggimai lalTe , c deboli , pea 
la vecchiaia. Onde delulcra a a, clic La non lì prò- 
mettelTe tanto dell' età fuà pur hoggimai ridotta 
cosi vicina al hne, che non haucua più vigore^ 

^ ballan^a , per (bftencr le membra, non che tan- 

X a tc fatiche 
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tc ètiche infiemc^e che quando ancora rcrperie»' 
za Tua accompagnata da glianni>gli hauedcpotu* 
to dar qualche ijj^ranza , di riccucrc buon’ {cruù 
tio dalia Perfona Tua » che non doueua però met- 
terli fopra le {palle Carico' » che la potede dd 
tutto opptimere, onero renderla poca atta al Cu- 
mulò de i ncgoti ) , eh erano per voltarfi a lui per 
ordine Tuo . Ma poco giouarono quelle Tue ragio- 
ni I perche il Papa ^elfendogiàrifoluto eh egli ac- 
cettane «in ogni nnodo le Digniti» e gli Honori 
conferitili, intcrroppc il corib delle fue parole , e 
’ gli impofe per Virtù di quella obedienza * della 
quale gli era tenuto , che fenza piu replica , inco» 
^ minciadc adar'ordinc alle cofe più importanti • 
Laonde vedendo egli che non v'era luogo per pii* 
Sìf gliare alcuna maniera di fuga; chinando la teftì^ 
fi liccntiò , e diede principio al Goucrno : £ pa- 
rendogli molto neceffario diefeguire prirria quel- 
lo , che gli era flato .elprelfim^nte impello dai 
Papa , ch'era di Icuar fuori dpllc Fortezze , c Luo 
ghid* importanza quelli > che v* erano flati polli 
da i Nipoti , ouero fodero loro. i dependenti , 
poruenc de confidenti; lèdeli«>e che n6 vi hauellè- 
ro dipendenza alcuna : mutò con quella maggior 
preilezza , che potè, i Goucrnatori dclk Città, e 
prouidde ancora alle Fortezze noumeno de* Ca- 
pitani vecchi fidati > e di moka fperienza , che di 
...... , .1 vittoua- 
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vittouaglic, monitioni, e di-tutie lecoiènecc/fa- 
tic . Mutò mcdenmarnente j . Vicdegati ctelicb» 
.l^rouincie. Diede in quello piincipio, con quclk 
(ingoiar prudenza > ch’era proprio cibo del Tuo 
giuditio« cosi belldi e lìcura forma digouerno »a 
tutto lo Stato delia Cbielà , ebe parue a que* Po- 
poli, d* eflcr’ entrati in vn nuouo Mondo f come 
quelli, che feniiuano grandifsima contentezza^, 
quando ) fotto il goucrno fuo , conofccuano. di 
hauerc, e le loro Donne > e le loro facoltà , iìcu- 
re dalia forza , e dall* infolenza altrui f e più di 
.tutti gli altrivgodeua di vna tanta felicità quello 
di Roma > come quello>ch* baucua più de gU al- 
tri fentito molte opprcfsioni, così in que^a par 
te . come in quella • Non mancarono in tanto i 
Nipoti, 6c alcuni altri maligni, li quali conofee^ 
uano ,chc lo (plendor del lùo Gouerno, làccuau» 
apparire^per il paragone , molto maggiori le te^ 
nebre del loro , come quelli , eh* erano pieni di 
veleno, di fdegno y e d'ffkaidta , di andar dicen« 
do, ch'egli tcneua quelli mezzi di metter* i Con- 
fidenti luoi nelle Fortezze , non per altro fino » 
che per impadrohirfi, viuendail Papa, di Roma, 
edi tutto lo Stato della Chieia ^ ouero.^ venen - 
do a morte , trouandoiì le Fortezze nelle mani , 
hauclTe voluto s (orzare il Collegio de* Cardinali 
a creare il nuouo Pontefice a deuotione (ùia, pef 

confer- 
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€onicniar(ì in queUa. Grandezza ^&inolcrCi per 
meglio (labilkui,dopola morte fàa » i Figliuoli, 
c Deiccodend fuoi • Non jfece egli però alcuna^ 
iHma di quelle voci vane, che incero, vanamen- 
te andauano feminando califòfpetti. come totaU 
mente contrarie alla yeticà } anzi , come quello , 
eh’ era d’ animo puro • (incero , e pieno diièdo, 
le lafciaua prudentemente al giuditio del tempo, 
fenzaaltrimeate cercar mezzi di giuttiiicariènc^; 
douendo il tempo ( come queiio , che del conti* 
nuova di feoprendo la verità ignuda in tutte lo 
cole ) diicoprire ancora la purifsima ^a Fedeltà • 
Vi furono ancora alcuni Cardinali , che pur ma- 
lignamente ( cpcrauucntura , per qualche loro 
difegno particolare ) fecero intendere al Pontefi- 
ce quei più che erronei giudicij , che fi andauano 
facendo, tuttoché non poteflero però far entrare 
neirantmoFuo niuna forte di fbfpctdone i> £ di 
queflo ne fece afiài chiaro il Mondo, hauendogli 
dopoi, per femprctlafciati nelle mani, tutti i Con* 
trafegni delle Fortezze dèlio Stato Fcclefiallico , 
fino alla morte fua ; dopo la quale , furono rico-* 
fcgnatial mcdcmo Pontcficcdal Oinifuo Secre- 
tano (non fcnia grandifsimo cordoglio del me* 
demo Ponccficc) vedendo eflinto Q^Uò , fopra 
le Spalle del Q^ale, ripofauano tutti gFimportan* 
tifsimi Negotij del Papato, con fuagrandffsim^ 

fatisfàt- 
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fatis&tcionc . Era coTa merauigtioià il veckrC) la^ 
mattina per tcpo» i Cajrdinah*»i Vefcouije gli altri 
Prclaii della Corte , andare a Palaazo , doue era 
r Appartamento fuo » contiguo i quello dpi Pa- 
pa > per con &rire con vn Soldato) cosi le cofo 
Publicbc » come lé Priuace di tutto lo Stato loro : 
£ tanto pia piena dì merauigtia, quanto maggior- 
mente (ì conolceua iniòlita , e non n^ai più acco- 
(himata ; che altri» che Cardinali» e Prelati gran- 
difsimi i bauelTero i^lntiero Couerno» e la Supre- 
ma Autorità Ideile cofe della Cbieià . Onde può 
meriteuolmente dirli» che CAMILLO OR- 
SINO lìa Rato > non pur* il Maggior' Huon^ • 
che nafcelTe dall* Anticbilsima FAMIGLIA 
ORSINA) cosi ne* Maneggi di Guerra» co- 
me nc'Gouemi de Popoli > mà ancora», che Rato 
gianui foife nell* Italia tutta : Non miraua egli 
intanto a fcommododel corpo » nè mecoa i tra- 
uagli deir animo per i grandifsimi negoti;» cbo 
del continuo gii lopraboadausno f mà era lem- 
pre proiitilsimo all* £ipcditioni,& alle Audienze) 
le quali incominciauano ogni giorno due » e tre 
bore auantt 1* apparir del Sole ) e non tcrminaua- 
DO eh* erano le tre » e bene fpeRo» le quattro di 
notte » Nulladimtno andana'egli , con grandilsi- 
ma patienzai dando corlb alti negotij. , che lì 
rano ingorgati » cosi per la negligenza d^ Mint- 

ftri 
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Ari palati » còme ancora per le difficolta ,\cho 
traponcuano a queUi » Hquàli per negod; Im- 
portantifsiim t defiderauano parlare al Papiut : 
Per quella cagione fi vedeua .ma tanta coneòr-^ 
. renza di. Perfonc di negotio g che fu di mcfiicri t 
che fi fàceffera.; i Raficlli .alló Porte , a fine chciì 
entraflcro ordinatamente , e non con impeto, cj 
con difordine ; dando egli ancora , mangiando , 
tal* bora Audietiza a quelle Perfonc di autorità^ 
le qualiiper cofe importanti, a lui fi rapprefen ta- 
fano « Non mancò in oltre, in qijelli giorni , di 
commettere, che fuflèro intieramente pagati mol 
ri debiti, latti da Minifirt del Cardinal Carafilo, 
a quei poucri Mercadanti » che patiuano ( non», 
potendo efiggere i loro denari ) gtandifsimi in- 
tercfsi. Impiegò a quelli Pagamenti , cbcafccn-. 
deuano.alla Comma di decine ^:e centinaia di mi* 
gliaia di Icudi. , ancora le fuc prouigioni che fo* 
glidpucuano.dal Xeforierodcl Papa , per i Crai 
di , c Titoli , che pofsicdcuai tanto fi dimoftraua 
ardente ncl fèruitio del Papa , &ai benefitio pu* 
blico : Tuttochenon volcfie faaucrgiamai alcuna 
maneggio di denari , per non dare' alcuna occa-. 
fionc olii di /parlare ancora intorno a-j. 

quello , & isCbgare la malignità loro, come anda- 
nano ogn* bora ficendo, col biafimarlo , e màn-^ 
dar fiiori alcune voci , eh’ egli faccua de’, mali 

vffici 
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vfficij cól Papi’ contro'i Nipoti ì fine di afric* 
cbire dilquelio delia Chieià « ì mentre che haueiii 
quella foprema Aminifiratione nelle mani » tut« 
to.cb*cgli facefie col Tuo prudente procedere af- 
fai mani&filamente parer vane , .e bugiarde quel- 
le vod maligne ; c.còme quello 1 eh* era molto ri- 
(èntito nelle cofe dell' honore , non fi curaua ol- 
tre i difagi f e feomodi ) che continuamente pati- 
na per la foprabondanza de i negotij > di fare an* 
cora vna grandifsima fpcfà del Tuo , per confcrua^ 
lione della dignità del Grado, che tcncua. Cono- 
fceua il Papa tutto il fèruitio che riceueua da la 
Perfona Tua, e come quello, che non'peniàua, che 
à rendergli qualche grato fegno di ricompenfa^, 
che fufie cortirpondeatei à i grandiilimi, Meriti: 
liioi 9 voltò r animo 4 penfare à darli fatisfattione 
di vna rimunerationc conforme al defiderio Tuo ; e 
Qkcntre che fi tratteneua afpettando l’ occafione^, 
di poter comodamente efeguire quanto haucua-» 
nell* animo, intorno il gratificarlo, auucnncch* c* 
gli hoggìmaijiafso per i’ età graue , eifendo giun- 
to à gli anni fefiant* otto della vita Tua, come queU 
lo, che nacque l*Anno Mille quattrocento nouant* 
vno , e non potendo quafi più foftenere il grar 
uiifimo pefo de i negotij , ancorché il vigorcj 
deir animo fi dimoftraflfc tanto più vigorofo , 
quanto più di giorno in giorno, s’ andauano rea? 
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dcndo deboli ihferhac Jc mcmhiafiS'ùifertiii 
divna.cosi maligna febre, dhe àlcdraddogli.moko 
il catarro > lo conduce à tanta debolezza, eh a pe- 
na eflendo feorfo lo Tpatio di tre giorni , pàfsò a 
Morte di vita 1‘ Anno della Natiuità di N. S, 

Camillo. M. O. LlX.^alli 4« di Aprile . Man^ò il Papa , 
mentre che fìctee trauagliato dall* infirmiti , piu 
volte à vederlo; quando per il Cardinale di Na- 
poli fuo Nipote , t quando per atei Perfonaggi 
lìioi cohdentifUfDÌI e vi voicua andar in perfbnai 
come moteana di defiderare i e vi (àrebbe andato, 
ie non craxhc aón (ì voile turbar Tanimo veden- 
dolo in jqne|teibito, nel qufle non era molto loti» 
unbidzjghvltìnnu termini 'della vita . Fà lamor- 
ttìCià Meramente confofmeallia rclig;ii>ra , e-finee* 
vita, c’bàuèua per femprotenuta^ lafciàndo do- 
pò mohe , c molte lagrime , vn grandiflìmo defiw 
derio di se ^ ne gli anin^ di qud IVcnéipi , Sig^ 
ri , Gcntir>huomini^?^^Ì^wneà'‘ognigenerc^, 
chclconobberori^altei^' degne e rarilTimc fuo 
qualità : e maggionnentè neiranimo del Papo « 
che ne ncéucua tanti noB^màaoQioiìoratiffimi, 
che vdUflìfififea^d0 n'bautvbbe potuti 

congrandifllìmi rà* 
marichi , e lamemi , fi doUè di vna tanta Perdita ; 
c quella gratitùdine , ebe non gli potè (comeim* 
pedito dàlia inóhe<rua );>iccondo il dafiderìo di- 

moftra- 
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moftrarc nella Vita, ne volle dimoftrare almeno 
qualche hoi>orJ>t0;fcgflo jiclla Morte j'Haùendo 
voluto, ch’a fpefe fue , fufle accompagnato con, • 
tanto honorc alla fepoltuta^ con quanto (ì poteua 
defiderare da qual fi voglia Altil^imo Prencipo , 
tutto eh' Egli bauelTe iafeiato efpr^amente a i 
fuoi 1 che non lo faceflero accompagnare alla fc- 
poltura con ninna forte .di pònipa ; c che fulTc.» 
fcpolto in terra ,'fuggendó lafùperbia , cglòria-f 
de’ marmi, e delle figure ,• cori che fi fogliono ho- 
notare le fepoltore de’Prencipi , e Signori di alto 
affare ;FÙ vbidito intorno lafepultura; perche fii- 
pofto in terra nella Chielà di San Saluatorc del 
Lauro in Roma : Chiefa , è Monafiero edificato , 
e dotato come fi è detto.dal Cardinale Latino Tuo 
Auo . Ma non già nell’ accompagnamento, chc-i* 


feguì nel modo come fegue . 
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^ ^Ndanano. iman^ gt Orfanelli eon^ 
_ Cento^t 'vinti V orcie accefi :/egui^. 

tauano i Padri di San Saldatore in LaUm 
ro \ i Tra$i della trinità » e Conuentuali; 
cofne,- àncoìr^ quei d Araceli , e di San^ 
F tetro in Montoro i. quei della Adadonna 
del Popolo ^ e ‘di Sant* AgoSìino \ delitti 
^^ranfpontina , e della Minerua ; tutti per 
ordine \ e dopo veniuano i CapeUani di San 
Pietro > a' quali (uffegutuano Trenta Dop^ 
pteri con le tordglie accefe portati da hua^ 
mini fpecialmente a ciò declinati i (sp im, 
mediatamente accompagnaua la Confram 
ternttà del Sanùjftmo Sacramento dell<st^ 
Chiefa della Minerua • Erano poi parta* 
te di feguito Sette infegne di Caualleria^ 
di taffetà nero i la maggiore dèlie quali 
era ftrafeinata per terra ; ^ a quefle fcm 
guiuano cinque Compagnie di Caualleria^ 
con loro Capi tatti preceduti da Vintifei 

Tronr- 


Digitized by Google 


' I7I 

trombettieri > con trombe bendate fut di 
tajjetà nero > ‘ toccate a fmn di M. onoro % 
Era poi di mano in mano dijpofìa la Fan» 
tersa con fUoi Archibugi , e tra quefiÌLj \ 
con vgsaal ordinanza frapoHe » fi vedeua» 
no Hrafcinare Dodici Injegne di Jcoruc- 
do , con Vinti T * amburi toccati a ftrepito 
malenconico . Si ' *vedeua poi la guernigion 
de' Suitcji^eri armati con Alabarda , ^ 
Archibugio^ parimente con loro Infegne ; e 
con tal'ordinanT^a ancor t altre Compagnie i 
f7 * ut te però portauano /* Arme al rouerfcio. 
Etra il lorgroffb il CADAVERE Ar^ 
mato era portato da Capitani feguiti da^ 
trenta ve fitti di Gramaglia . E per vltimo i 
ii Aiagiordomo del Papa a cauallo \ è tutta 
la F amiglia V alatina con bóbiti di color rofi 
fó àccompagnaua quefìa Pompa Funebre^, 
quale in vero f feguì cori gran ' diletto 'di chi 
la miraud . , 
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» tura, ma tale perocché più pretto s’àuu'ici- 
uaua alla parte dciraltezaa, «he a.quclla della baf. 
fczzaj di corpo afeiuttp, c iieruofo, dKcolprc, c|jc 
piu pretto tendeua al macilente , ebe dò : di còm-' 
picfsionc forte , c molto atta a fòftcncrelè Ètiche, 
come quello, che l’haucua con gl’ Elèrciti conti- 
nuo elèrcitata, allenata > c fatta robutta : lìptKt . 
meno cpnT cferct^q^ dell’ Armi in temppvd^ 
Guerra con Tcièrcitio della Caccia , e dei 
Caualcàre : ncirvno e l’altro dc’quali era infuica- 
bile in tempo di Pace } non fi làfciando gimai ru- 
bare alcun’hofa del giorno da gl’occhi . Fiì intena 
dentifsimo della Fortificatione , come fi può vcr 
derc per i Luoghi che furono riparati , e miglio^ 
ratipe’lfuogiuditio , cosi nel Paefe de’ Signori 
Venetiani, come Bergomo , Zara , Verona, & al- 
tri Luoghi » come àncora ne’ Paefi d’altri PrencP 
pi : come a Trani', Monopoh* > Parma , Puino V 
Fontanclato ,& altre Terre, che dopò la reftitu- 
tione di Parma , e dopo che fu conchiufà la Pa<^ 
ce fra PapaC^ulio MI • & il Duca Octauio Far-' 
nefè , èfsendo ritornato n ella gratia dell’ Impera- 
dorè Carlo V- fuo Suocero , furono fmantellate, - 
intorno a Roma , Borgo , Cartello Sant* Ange- 
lo , & altri Luoghi alle Front^re di quella Città. 
Perche vihaueua il fuo^iuditio tanto pronto > e 
.','j / ficuro, 
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fidliròVcHe fubitò rkonofceua rauanùggioy&il 
difauanta^gio de i Siti ; nè/j bkiaua girar il capo 
da Architetti, o da altri s che per faper tirar li- 
nee) con ìe loro mifure ) o piantar guide , non (ì 
•ciTendo mai ritrouati alia (jQerrà fanno Profèfsio* 
tic d’ingegneri di Fortificatione > e vanno ingan^ 
nando i Prencipi ) che dando orecchie alle loto 
poco prudenti ragioni) entranoin fpefe intoHc- 
rabìli'j che dipoi in occailòne di Guerra , tornano 
non meno al feruitio de’ nemici ) che a danni , Sz 
a ruine loro. Onde foleua dire, che quei Prenci- 
pi , che non s*intcndono bene delle Fortificario- 
ni , che hoggidì* èdelle più honoratC) e più imi» 
portante parti della Militia i non potranno già- 
mai regger bene i Stati loro . E faràbifogno che 
mettendole cofe nelle mani d'altri , da* quali 
poflbno rimanereingannati > e pigliando le cofe 
deboli per Forti > c le Forti per deboli, e per i lo- 
ro inganni fatti o per ignoranza , o per malitia^i 
venire poi in occafionc di Guerra,à perdere i «loro 
Stati jc teneua per conchiufione ferma) che non 
poteua intender bene quella profcfsione chi noh 
èfoldato i c chi non fi é trouato più volte così 
a'pigliàt«'de i Forti i e dellc Terre de* nemici i 
me ancora a difender dì quelle del fuó Pròncipe^ 
imparandofì molto meglio , e più perfcttainènte 
quella Profcftionc conia praiicadcUa Guerra ì 
i i ‘ . douefi 
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do^e (ì vede quelle cofe c he H. debbono a(cictfra^ 
re , come quelle chepoiTono elTe^e. o£feic ida .-'no- 
mici ,che non (1 fa con U Theorìca.i e coni com- 
parsi tirando nelle camecelinee fopraifogli amo-; 
do loro t rendendone alcune loro ragioni proba.- 
bili* le quali poi alla viua pratica , vengono a ri- 
manere, no fen za grandifìhno danno del P/enct- 
pc, vane,e fciocchc . Perche la importanza ila nel 
conofeere gli auantaggi • &c i difauantaggi de i Si- 
ti • £ quefti non li pofTono cono/cere quelli che 
non fono flati alla Guerra, come quelli che han- 
no imparato quello che fanno difsegnando fopra 
i fogli , fenzafentirei difagi della Guerra . Ha- 
ueuarOrfino alla Fortificatione di Parma vn^ Se- 
nefè Pittore , c Architetto , mandatogli da Papa., 
Paolo 111 . acciò fe nc feruifse ; e che tenenza» 
riputatione , parendogli di Papere di quefta Pro- 
fcf^ionc quelloi che fé ne potefse fàperc, gli ordi- 
nò egli* che difcgntlàc i ^ Aioni» e le Piatte fòr.,." 
me I» doue volqua che fulséro fatte a hn che i 
pitzni, fra' quali era Frarlceico Orfìno , AAolfb 
d* Afcoli, Hettor da Macclica,Gieremia di. Naldo* 
altri Capitani; a r.ciafcuno de 'quali eraconfèr 
gpa^a la parte Tua , fapefserQ come condurli : aa- 
^aua 11 Pittore tirando le Tue linee » come gli pjui 
reiiache fufsero'ben tirate: ma non più pretto era 
partito.che fopkragipngcndo C AMI LLO )|hu-, 
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taua vna gran parte delle cofe difegnate , di- 
cendo, che molti T vdiuauo ; Quello pouer* huo 
mo fi penfadi fapcrc della Fortificati onc : e che 
può fapcrc , non fi cficndo trpuato a pigliare no 
a - difendere Fortezze f io mi fiderei del fuo giu-, 
ditio 5 in vn Quadro di pittura » o vero nel con- 
durre la Fabrica dVn Palazzo 5 ma quiui noru 
menepolTo, nè debbo fidare • Lodaùa molto 
il Fortificare di Terra, perche co *1 tempo , fi po- 
«cuano mcgliorar le Cortine , c Baloardi, e 
bene correua qualche fpelàal Prencipc in rac- 
conciarli per le ruinc che vi 6nno Tacque , & i 
giacci del Verno, in fucceflb di tenapo, fono pe- 
rò fempre piùficuri che quelli di muraglia ; ol- 
tre che quelli fono poi di molto maggiore fpelà, 
c di più auantaggìo a* nemici , eflendo la terra 
fola, morte dell’ impeto delle palle dell* Arti- 
glieria • Era ancora , come predominato dalla-, 
colera, vehemente nelle operati oni , e pronti f? 
fimo nelTefeguirc . Fù poi poco dato al fonno , 
perche dormiua pochilfime bore della notte. 
Fu bellillìmo dicitore > e gii foprabondauano di 
modo i concetti, che faceua llupire quelli , che 
IVdtuano , e Ibpra tutti i colori , che vlàua nella 
fua rettorica naturale, accomodata al fuoacutif- 
fimo giuditio : era molto ricco di vaghifilmo 
fimiiitudini i con le quali rapprefentaua felice- 

Z mente. 
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mente , e imprimcua propriomcacc $ negli ani- 
mi di quelli , che JVdiuano , quello cbe.hauei)a 
in animo di rapprciènt^re « e perfuiadere loroioò 
poteua alcuno, eloquente > e bel dicitore >cho 
fu ffe, abboccarli cpneiTolui con ragioni ptiina^ 
molto maturamente peniate » e (piegate con^ 
fondamento* coglierlo allimprouiibi di manie- 
ra che non ne riportaireriipoiie tanto, proprie^» » 
prudenti , c ingegnoiè , che qual (ì voglia Ceile^ 
gto* dt Vniuet^lff d'ItaliaQenjfhftuerebhe anco- 
ra con molto Audio ) elongo diicorlo potuto 
litrouare migliori > nè piu appropriate . Onde 
eradi Aupore a quelli, che ilauanoa vdirelabon^ 
danti(fima vena delle Tue parole Fu piu cho 
mediocremente indrutto nelle buone .icttcro » 
delle quali però (i £ipeua cosi a tempo > e com? 
inodamente valere , che. confbndeua con pru^ 
dcntiflime ragioni > quelli c* haueflfero voluto 
per forza d' argomenti apparenct» pcrruaderio ad 
efeguire cofe , che fuflerotftaie poco ragioneuo* 
li : Si auanzò ancora molto nello Audio deUo 
Sacre Lettere , nelle quali impiegaua tutte quel- 
le bore>,cbe poteua .rubare alla moltitudine de- 
negotii V Si pigliaua ancor taPhora grandiisimo 
piacere della MuHca cosi di voci Humane, come 
di Strumenti > e non meno (ì dilettaua di diro 
egli la parte fua) che di vdirt quelli , chelelèfi? 

ciuuano 
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citauano in tutta eccellenza : {pendendoui quel- 
le bore del giorno che vengono dietro a quelle 
del mangiare , Perquefta cagione volle che i Fi- 
glioli >{uoi ) come le Figliole, ne hauclTero più 
che mediocre cognitione . Ma non era di gran 
lunga tanta* laffcttìone , che portaua a quella^ 
Prolèfsione y quanio era 1 * odio che portaua slm 
tutte le forte di Giuochi di Dadi e di Carte» non 
volendo in modo alcuno» che quelli della Fami- 
gHa fua giuocalTero a gioco alcuno di queQi 
che vi corrono Denari : amò grandemente la.» 
Caccia COSI di vccelli , come da terra ; ma (opra 
tuttofi pi gliaua a piacere di tenere bella Stalla 
di Caualli , dilettandoli fuori di modo di elTcr 
ben a cauailo ; baueua poi l'animo pieno di al- 
tifsime qualità • e degne in vero di huomo di al- 
to llato , efopra tutto amaua quanto amare fi 
polla la Giuftitia » come quello che non volle 
mai in tutto il tempo della vitalba , per qual fi 
voglia grande > o picciola occafione, eccedere i 
termini fuoi » nè meno permettere che fUlTero 
da alcuni di quelli» che erano o per nuoua digni- 
tà , oper qualfiuoglia altra via , in modo alcuno 
acceduti i Onde era di maniera Icuero olTer« 
uatorc delle Leggi , e de gli Ordini » chenoOj 
haurebbe^perdonato a* propri Figliuoli , quando 
gli hauelfe conolciuti colpeuoli di alcuna cofa , 
- ’ Za che 
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che iiide vietata da quella ; e* non fàceua biTo- 
gno , che quelli , eh’ erano al feruitio Tuo per 
grandi i & honorati fauori > c’haucfscro del con- 
tinuo con cfso lui, fi promcttefsero da lui fauorc 
alcuno in quella parte , anzi s’auuedeuano colpc- 
uoli con danno loro , che il contrauanirc in qual 
fi voglia cofaallc leggi , era vn’elporfiad vn lc> 
uerifsimo cafligo , lenza fperanza alcuna di poter- 
ne ottenere perdono . Fu apprelso , defiderofo 
d’honori , ma di quei veri > che fi veggono (pic- 
care dalla virtù , come quello che poco prczzaua 
quelli , che fi fpiccano da vna volgare ) e vana 
opinione de gl’ ignoranti , i quali facilmente fi 
lafciauano inuaghire dalle vane apparenze intor- 
no il darli , e quelli Io Ipingeuano a non mi raro 
a qualfi voglia incommodo y o fpefa i tutto cho 
fufse afsegnato , c copartifie di maniera rentrate 
fue, cheda’giuditiofinon potcua efiere biafima- 
to dauaricia , ne meno di prodigalicài anzi lo te* 
neuano per liberale ) come quello che donaua, de 
ifpendeua regolatamente quello che poteua (pen- 
dere , c donare j compartendolo come , Se a chi 
doueua . Fù ancora fplendido $ e magnifico, co- 
me ne può far fede la fuperbifsima Fabrica , ebe 
fi vede al Callel lo della Mentana ^ edificata con# 
grandifsima Ipelà • e con grandifsim» giuditio > 
oltre gli altri publici edificii , come Hofpitali > c. 

llradc 
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flradc agcuoli a poterui andare i Cocchi) e li car« 
ri : così per camino eh Roma , come per alcune 
fuc Vigne I c Luoghi dilctteuoli : c fopratutto fa 
inclinatiisimo alla Religione : Onde foleua dirC) 
che non poteuaefTcr buon Soldato quello cho 
fprczzaua la Religione ; centra Topinioné del 
volgo , il quale fcioccamente giudica > cheTcf- 
fcre SoldatOfUon ha altro che vna pazza brauurai 
& vn non tenere alcuno conto nè di Dio , né do 
gli hu omini: Diceua ancora ) che lo (prezzar la 
Religione , che faceuano i Soldati de* tempi no ' 
Rri > era flato in gran parte cagione ) che fi fufTo 
quali del tutto perduta la difciplina ' Militare in^ 
Italia . Fìk poi grandiUimo efècutiuo 1 e non fi ri- 
folueuaa cofà alcuna* che dubito non ne voleflc 
veder Tefecutione » centra Topinion di quelli* che 
fogliono dire ; che quelli * che fono huo. 
mini di lingua , come era egli di raro , o non mai* 
fono rìfòluti nell’ efècutioni , quafi che no!L« 
penfino di paflarc piu oltre ne inegocii * .ma fer- 
marfi in quella contentezza * che godono mentre 
Il vanno difeorrendo con bell* ordine di parole , e 
con ragioni, fondatifilme' « eRendo vfiratilllmo 
prouerbio*che chi difeorre» non opera ; nondi- 
meno furono marauigliofè ambedue quelle parti 
in CAMILLO Orlino ,di modo che non fi po- 
teua conofeere qual piu prcualcRe in lui * 0 Teff 
^ . ficacìa 
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ficacia nel diTcorrere , o la diligenza nell* efcguiic 
le cofe diicorlc , con ragioni potentilsime ; e per 
quella cagione non volle mai » clic li negoci j d'* 
vn giorno , per grandi « e per difficili che fùlTerOf 
fi dificrilTcro allaltro « non potendoli preucderc 
quello che potclTe fiiccedere il giorno Icguente , 
nel quale i negotij potcuano per aucntura , fe- 
condo l'occafioni apportate dal tempo , eflere-» 
molto maggiori ,che quelle di quel giorno ; 
che quando s’accumulauano quelli di molti gior- 
ni iniìcme , confondeuano di maniera Tammo di 
chi haGouemo , che’l tcneuano Tempre turba- 
to , Se irrefoluto : e che non era colà alcuna nel 
mondo più nemica a i maneggi di Guerra_> , 
che rirrefolutione . Fu poi cosi nemico de gli 
adulatori) buffi>ni te finnril genti » ch’ingannano 
il mondo • come grandiifimo amico de* veridici , 
c di quelli , che portauano il cuore nella fronte . 
Fù ancora amoreuolilsimoa’Soldatii e fi portaua 
di modo concisi loro , eh’ era non meno amato 
dai buoni ) vbidientù e difciplinatì , che temuto 
dalli trilli jc difubidienti . Procurauacon i Prcn- 
cipi,al fcruitio dc’quaii fi trouaua > che fulTero 
pagati di mele , in mele, nd volcua , che fulTe lo- 
ro ritardato vn folo giorno la Paga feruita oltre-» 
il termine , come quello , che volcua ancora , che 
fàcefiero il douer loro cosi nelle guardie , corno 
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flc gli altri ordini . V(àuia. mcd^nriRiatmd* 

tc efatcifsim^.diligcj^a,» gh' il denaro de’ JPiienci|ii 
iùrse Tpefo fedelmentìQ )]Cche iCapteani non mb:* 
bofsero , ma che lì contentaf^crQ di hauer le loto 
paghe imieramente » al ceoapcUorQ . ; S opra intte 
le cofc del mondo odiaua i: Soldati difcoli ; ^ cr 
quereloh 1 poco prcaasandO; quetti *. ehe ad ogm 
picciola occafione * ' mttieaano per particolarie^ 
tntercfse, 4 vita loroa sbaragUocon chi fi ha : 
iblanaentP Aimaua quelU -, che htdimoArauano 
arditi , c pien.Pidi valore combattendo pcrhu 
Patria e per la conlèruatione de*^ Stati » Ci 
per difclà della Giuhttia ^non eheodò^ta,^ 
inftituita 4 Militiarad altro hne)che per queh 
lo del benefitio -.PuhlicQ $ però lòleua dirìL^.» 
che quelli Soldati »’ che. iè ne feruiuanio apaF^ 
ticolare intercfle» meritauanOi comeiogiufli* > vn 
grauirsimocahigo : fi per quella cagione biah- 
maua .grandemente que" Duelli. ». che! s’viàno 
hoggi di > ne’ quali fi vedc,cbe^pcf qiMy^voglia^ 
picciok cccafione » fi riducono gli huomini su» 
combattere ne gli Steccati • Non cfiendo fiato 
permefso il Duello k non per quegli accidenti » 
che no pofibno o perfecreteasaf O periDalignità» 
edere regolati dalle Leggi : ibleua ancora pro- 
porre piò volte a buona occafione due forte di 
haomini > che feguiuano il mcfiicri dell’ Armi > 
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IVna delle quali era di quelli che compariuano 
' bene in ordine nella Città , di sveltimenti , di . Ca- 
uaili,edi Arme,e di guarnimenti : cfàccuano 
ynà bella mojftrai ma coinè prima vrciuano ioJ 
Campagna; non eflendo Soldati , che di appa- 
renza: £c1k maocauano'loro le comodità delle 
Città , in poco fpatio di tempo , uon làpendo pi- 
gliar partito di iàrlìgli Alloggiamenti* diueniua- 
no magri infìeme con i loroCaualli^ a£Tumati>e 
di moicó Tozza moilra^S con le loro armi rugiho^ 
Ù ì e n^lacconcie i' falera pòi era de* Soldati da^ 
douerò» quali nelle Città non compariuanò 
con Iplendorede* veltimenti; nà di guarnitureL>» 
come quelli che non teneuano conto dell' appa- 
renza* ma come prima giiingcuano in Campa- 
gna, haucuano fubito accomodati gli Alloggia- 
menti , c le loro Stalle » & i loro Caualli , fi vc« 
deuano lèmpre piàbelli,e frekbip oltre che le lor* 
Armi , al contrario di quegli altri erano lèmpre^ 
lucide , c ben tenute > come quelli’ che eflendo 
cfiercitatialla Guerra , làpeuano pigliare i partiti 
nell alloggiare, pero conchiudeua che amaua me- 
glio di bauere/ ducento di quelH in vna fàctione; 
che joo. di quegli altri molto piu atti e pronti a 
difbrdinarc la propria Battaglia, che a combattere. 
Fu poi in ogni tempo , in ogni Luogho , & in* 
ogni occafionq » di mence fincera, fedele , e pie- 
na di 
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ha di pi età ; Onde è da credere, che fé fi poflono 
fondare le Tperanze delia falute , o delia pena , di 
quelli, che coi fine de i giorni loro, fi partono da 
noi , confìderando la vita , & i cofiumi loro, che 
fi può ficuramente fperarc quella deirEtcrna feli- 
cità di quefto Signore per ia innocentilsima vita 
Aia , con più ficuro , e miglior fondamento, cho 
quella di qual fi voglia altro Soldato dc’tempi no- 
ilri , c fi come efièndo nato TAnno 1491. nel 
colmo della Guerra, che nacque fra Ferrandod*- 
AragonaRè di Napoli , e Lodouico Sforza , il 
quale pofledeua Tirannicamente lo Stato di Mi- 
lano. hauendonc ipogliato il Nipote, la qual fu 
cagione di far venire con grofsiflìmo Efercito in 
Italia , per darprincipio a quelle ruine , a quelle 
vccifioni , &c a quegli incendi] che fi fono veduti 
in diuerfe parti , di tempo in tempo i come mo- 
rendoTAnno 148 9« lalciò l’Italia in vna ficurif^ 
lima Pace fèguita l’Anno auanti fra Arrigo li Rè 
di Francia, e Filippo d’ AuRria Rè Cattolico, e 
confirmata con flrettifsima congiuntionc di Pai 
rcntela i hauendo il Re Catholico prefà per Mo- 
glie ifabella Valoes Figliuola del Rè Arrigo , Se 
Emanuel Filiberto Duca di Sauoia , intereflato 
nella Guerra per conto dello Stato filo, Marghe- 
rita di Valoes Sorella del medefimo Rè , la qua! 
Pace, continua ancora in Italia con tranquillifs i« 

A a mori- 
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mo ripofo *, cofa in vero degna di pondcrationc , 
che Nafccflc vn Guerriero di tanto Valore nel 
colmo della Guerra > e pafsafse a miglior Vita 
ancora nel tempo di vna felicifstma Pace • £ra^ 
poco prima venuto a morte ancora CARLO 
Quinto Imperadorc di Memoria In)mortale dopo 
haucre rinunciato a Ferdinando d’Auftria fuo Fra 
tello) egli Stati Tuoi a Filippo fuo Figliuolo, & cC 
{et fi ritirato in Spagna, a goderli quel poco rima* 
nente di vita non meno prìuatamcnte, che Reli- 
giofamente. Venne poco inanti la morte dell’ Or- 
' fino ancora a morte Arrigo li. Re di Francia^ 
infclicifsimamente di vn colpo di Lancia, corren» 
do in Parigi con Lorges Figliuolo di Lorges Ca- 
pitano de gli arcieri della lua guardia ; per. Tallc- 
grezza della Pace , e delle Nozze della Figliuola, 
e della Sorella : la cui morte è Rata quafi l' eRre- 
ma ruina di quel Regno , perche eRcndo fuccefso 
alla Corona, il Re Francefeo il. fuo Figliuolo, la 
fua ancora tenera età diede ardire ad alcuni de*- 
primi della Corte difufeitar, fotte Ipeciedi Reli- 
gione, le Guerre Ciuili in quel fclicifsimo Regno: 
le quali l’hanno quali che ridotto in eibema in-, 
felicità jnon gode molto tempo quell’ infelicilsi- 
mo Giouanc la Corona, perche venendo a morte 
quafi nel maggior* ardore della Guerra, venne a.» 
cadere la fuceelsione in CARLO IX. cheRc-' 

goa 
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gnaal preferite », e dà di già , edendo ancora^ 
giouanctto , grandifsimo faggio d*hauerc a Re- 
gnar lungamente ) e felicemente > poiché ha pcM 
tuto, e Caputo (guidato da i Configli della Regina^ 
Madre , e dal giuditìo deTuoi Miniftri ) por fine 
alle guerre inteftine. Venne ancora neimcdcfimo 
tempo a morte Hercole II. Duca di Ferrara ,che 
fu grandifsimo amico» viuendo» dell'Orfino ; ha- 
uendo lafciato il fuo Suocero nello Stato Alfbnfo 
fuo Figliuolo. Di maniera che fi può dire» cho 
quelmedcfimo Anno, c l’Anno auanti la morte 
imporcunamente priuò la Chrifbanità di molti 
Prencipii & altri Perfonaggi, ancor che i Succcf» 
fori, fi dimofirino già tali, che fi può fperare» che 
non habbino a ceder loro, di bontà , di liberalftàs 
di Giufiitia.e di tutte le qualità degne de’PrencipL 
Come, fra gli altri , s*c poi veduto nella Difcen- 
denza di CAMILLO, del quale, dopo la,^ 
fua morte, reftarono li detti tre Figlioli j e con- 
forme fcriue Lodouico Dolce nella Dedicatoria 
di quefta Vita nella prima Imprefsione , metterò 
k medefime parole fuccintamente . Dopo la Vita 
di Carlo Quinto , che fu cosi Grande, e così Va* 
loroiò Imperatore nella nofira età , nè fi pote- 
ua , per certo, defcriuerc Vita di più Eccellente, 
cpiu Compito Signore, c Capitano d’EIèrciii , 
di quello eh* c fiato il gran C A M I L L O O K- 

t SINO, 
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SINO; & era diccuolc , che effendo Paolo* /c- 
condo Erede dello Stato , foflfe ancora parimente 
delle (ue prodezze j £ fiibito il valor fuo s* inco- 
minciò si fauamente adimoflrare , che nella pri- 
ma giouanezza , Francefeo Maria della Rouere 
Duca d’ Vrbino , Cenerai Capitano allora della^ 
Paolo Secò* Republica di Venetia » gli diede il gouerno di 
io df Homi cinquanta Huomini d’Arme, nella qual Cura_ 
m d’Armc . conobbe chiaramente la prudenza » la fortez- 
za . la grandezza dell' animo * 6c altre heroicho 
Virtù, che fioriuano in quegli anni , c fipote- 
uano nc’ più maturi (pcrare . Cosi clTendo dipoi 
Farro Colo Colonnello di mille Fanti , fotto T Ombre del 
looo. Fanti, fuo gran Padre , fece di molte bellifsime , c lo- 
deuolifsime Imprefe ; Onde andò poi a i Scrui- 
gij del Ré Francelco Primo alla guerra di Lu- 
ccmburgo, di Landresì, e nelle Scaramuccia^ > 
che fi fecero a Cambresi ; Che però fu chiama- 
to dal Rè Henrico Secondo al fuo Seruitio • Do- 
po, con due mila Fanti , mandato alla Mirando-; 
la : oue con molto, anzi infinito valore , tenno 
Quarantola , ancorché fofic luogo aperto, difèn- 
dendolo dal Marchefe di Marignano, che vole- 
uà impadronirfi de i detti Forti della Mirandola^ 
e ciò dopo la Pace fra Papa Giulio Terzo , & i 
Rè di Francia. Non meno fotto la Mirandola-» > 
con tre mila Fami, guardò la Fortezza di Sant* 

Antonio; 
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Antonio; Onde fu fatto Sciainbcriano ordinario 
di Sua Macflà ( Carica che fi dà a i Prcncipi di 
fanguc Regio } liberale riconofeitrice de i Fatti 
de* Valorofi . Nella Guerra di Siena fu General 
Goucrnatorc di tutta Val di Chiane , con parti- 
colare Autorità . Si trouòpoi aU’Imprcfa di Cor- 
fica ; e da capo richiamato alla Guerra di Siena y 
e pollo da Pietro Strozzi in Lucignano » Lo ten- 
ne , fortificò) e difèfè) quantunque gli fufsero da- 
ti due afialti ) T vno da Ridolfo Baglioni > e l’al- 
tro da Afeanio delia Corgnia ) T altro poi , dal 
Conte di Santa Fiora > e Vincenzo de Monti • 
Similmente prende il Pontedi Sagliano; facchcg 
giò Monte Pulciano > abbrugió Foiano , e Mor« 
ciano» e ricoueró mirabilmente San Gofme» cac- 
ciando » e mettendo in fiiga gf inimici > e ri- 
chiamato dallo Strozzi fuori di Lucignano al 
Campo , douc hebbe il Gouerno dell’ Artiglia- 
rla ,prefèil Poggio detto Santa Cecilia j e pa- 
rimente le Serre , continuando in tal grado inh- 
no alla giornata » nella quale ritrouandofi lòpra^ 
vnbrauifiimo Cauallo» incontrandolo lo Strozzi» 
e dimandandogli ciò che s’haueua da fare , e lo 
Strozzi rifpofegli ^ eh’ era da Combattere: Al- 
lora feendendo anìmofameme a piedi y e prefk^ 
Yna picca in mano » fi poie alla Tcfta della Bat- 
taglia , c combattendo con molto valore > iouer- 

chiato 
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Paolo moltitudine, dopo d‘faaaer riceute^ 

■ condo com noue fctitc , pcf (àluarc a miglior fortuna la vi- 
•?oSmynte '^^» cviucrca'lcruigijdel fuo Rè , fi rendè pri- 
gione . Certo che allora dimofirò tutto quei va* 
lorc, che può dimoftrare vn* eccellente Capiùno ; 
Fu poi chiamaro da Papa P40I0 . Quarto fuo Prcn 
cipc, c naturai Signore , c gli fu dato il generai 
Paojo Se- Gouernodeir Vmbr/a , e di Perugia , coll* An- 
nerale neii'torità , che fogliono hauere i Legati , Pofeia , la- 
pipa pSJiÓ quel Goucrno , Icgui il Duca di Guifa^ j 

Quarto, fu fatto del Confegliodi Guerra con vn’ honora- _ 
tiflìmo fiipendio « cosi perla Ferfona fua , come 
per trattenimento ,dc* Capitani , e Lance Ipeaza- 
te ; efsendo dopo dimandato dal Duca di Ferra- 
ra , il Duca di Guilà glie lo mandò, hauendo il 

Generaitj ^^uemo di tutto TEfcrcito di quel Duca , & in- 
del Duca-» di ritornato , lèguì il Cam.podei Guifa infine in 
di Ferrara . ^ g trouó all* Imprcfa dì Galcs> di Chi • 

nes « e di Teonuilla , ouc in tutti i maneggi, fi 
portò fcmprcvalorofifiìmamcntc * nè fi irouò 
mai alcuno > che in qualfiuogliaattionc 1* auan- 
zafie di giuditio ^ di prudenza, & intelligenza-» 
nelle cofe di Fortificationi , nè vi milè il piede a- 
uanti nelle virtù dell’ animo • Fu honorato da-i 
Sire dilli Papa Gregorio Decimoterzo del titolo di Primo 
Mentana . Marchclc della Mentana , come arricchito di 
tutte quelle Prcrogatiuc , che gli potcuano per 

uenire 
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ucnirc Al vn fimil Padre , che perciò fu degna- 
mente collocato con vna Principefsa della Ro- 
ucre , come s ’ è detto i Mà da quello Matrimo • 
nio non s’hcbbero figliuoli : Onde Giouanni , mScSII 
efscndoil fecondo Gcnito,fuccefsc al Marchefato 
della Mentana in (ècohdo luogo : e da Portiti na . 
deli’ Anguillara fua Moglie non hebbe altri figlb 
che Olimpia» che fu maritata i Federico Cefi Olimpia-» 
• Duca d* Acquafparta } c detto Giouanni fegui- 
tando le vcftigic de’ fuoi Maggiori » hebbe ho • Acquafpar- 
corata Compagnia di Caualli in Parma » nella^ 
quale diede fperanza d’ incredibile riufeita : £ 
nella Guerra del Duca di Guilà, hauendo fimil* 
mente honorato Carico di Caualli 9 diè grandif- 
(imo (àggio di perfètto Valore in molte lodeuo* 
liftime Fattioni : 8c altresì poi , in ricuperar Ti- Racquifla 
noli jVicouaro , e molt* altre Terre » delle quali, 
s*era impadronito l’Efèrcito del Duca d*Alua; c, t^ap^ • 
nell’vltimo Torneo fatto in Roma à Bel- Vedere, 
moftrò la grandezza del ranimo fuo, come in'tut 
tc r altre cofe . Fu ornato di Lettere , di Mufica, 
d’affabilità , di naturai dolcezza , di cortefia , c 
d* ogn altra lodeuolc qualità. Balla fàpcrc , che 
fu Figlio del gloriofo CAMILLO ORSINO» 

Latino terzo, parimente in giouinetta età , heb- Latino Ter- 
bc in Parma vna Cnmpagnia di Fanteria ; nella 
morte di Paolo Terzo hebbe con none Infegne, ^ 

1 » 
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la Guardia di Bologna, nel qual tempo fimilmcri- 
LatinoTcr- te tenne vna Compagnia in Parma di Caualli , c 
5® nella Guerra del Duca di Guifa hebbe pur Carico 
di CaDalli; Nè meno fi moftrò valorofò di quel- 
lo de* fiioi due Fratelli • Sin qui il Dolco • 
Et hauendo , (écondo Tordine della natura ,hc- 
reditato Io Stato Paterno , c Marchefàto dclla^ 
Mentana , c con efsi i Magnanimi Icntimenti 
del Padre , c Fratelli , per cUer’anco peritiffimo ■ 
nella lingua Greca , e Latina , verfatoneirHifto^ 
rie » nella Mufica, nelle Scienze morali, c nello 
Matematiche ; ma fopra tutto, nell* Architetture, 
e Fortificationi:Dalla (anta memoria di Pio Q^ar 
to gli furono per ciò dati Impieghi proportio- 
naci a i Tuoi talenti , hauendo egli, per fuo ordi" 
ne , fortificato Borgo , c Caftel Sant' Angelo , sì 
Fotrifica-. comc poi da PioQuinto fatto Maftro di Campo 
fteiUot’An Generale dell* Efcrcito Pontificio , fu inuiaro 
contro gli Vgonottiin Francia i È pacando fuf- 
Campo Gc fcguentcmcnte nel Regno di Candia , con Cari- 
Gencrait-. ca di Capitano Generale , fortificò a fegno quel- 
inCandu. |.^ pjazzcda potcf cfTcre » come hoggldi fi vede, 
Propugnacolo della Chrifhanità. Cucilo Caua- 
liere fece accrefeimento notabile allo Stato Pa- 
terno , poiché nella Sabina acquifiò li Cafielli , 
tìn”c Pogt Catino , Poggio Catino , il Palazzo della.» 

gio Catino^ Marcherà , il Giardino del Monte Piricco, ve- 
dendo 
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dcndo ancora afiicurato nel fuo Figliuolo , e Ni- 
poti, i| fìoritifsimo Stato deU’ AMATRICE 
Città Imperiale per Priuilegio deli’ Inuittifiimo 
Carlo V, ftà fondata in fito piano » e fotte da.» 
vna parte gli pallà il Fiume Tronto , e dall* al- 
trail Caftcllanoj che poco lungi s’ vnifeono in. 
fiemci Vi fono lei Porte, per le quali vi fi entra, 
€ fono nominate di Sant'Agoftino, della Marina 
( perche appunto da quella parte fi và verfb Afeo 
lift Mare Adriatico) di Cafiel lo; Romana (do- 
ue bora vi fono li Padri Cappuccini) della Ma- 
iionna della Porta , cl’vltima, Porta Ferrata^ . 
Dentro il recinto delle mura vi fono cinquo 
Chicle Parochiali ; la prima di San Lorenzo,' 
Collegiata Infigne ,con il fuo Abbate Mitrato , 
Guanci, c pafiorale, c Canonici • la feconda, 
di San Lorenzo Alfiauiano > con altro Abbate^ 
Mitrato , c Canonici • La terza , la Madonna^ 
della Piazza , con il terzo Abbate fimilmento 
fvlicrato, e Cappellani . La quarta di Santa^ 
Lucia ,con il fuo Arciprete , El’ Vltima,che è 
del Palazzo , Corte , & Offitiali , con il Pic- 
uano • e Canonici . Vi fono poi li Conuenri 
de’ Padri Agoftiniani , douc , tra Tal tre Reli- 
quie i vi è quella d* Vni SPINA della Corona 
di Noftro Signore GIESV CHRIS TO, 
che maggiormente fi mani&fiò Miracolofifsi 

B b iqi , e 
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ma , c vera quando neirAono 1580. èfTendoui 
Incendiato il Conuento »c Chiefà» frale fiam- 
me reflò iliefa . Li Padri Francefcani Conuen- 
tuali Offirianola Chiefà di Santa Maria, oue fi 
conièrua vn fiiperbirsimo Tabernacolo > coiu 
l’Immagine della Madonna di Pietra Pretiofa , 
venuta dal Cielo neli' Anno 1471* c quella 
nel giorno della Santifiima Afcenfione,la Com- 
munita , con ogni maggior Pompa di Tuoni, di 
I rombe , Pifarc 9 Tromboni « c qualunque al» 
tra force d* Infiromcnti Muficali , porta non foto 
. per la Città j ma con le Milicie dello Stato> i'ac- 
compagna nel medefimo loco , oue fu trouata^ 
nella Villa di Filetta ) fblennizando anco la fera 
con luminar) , e Reggimento nel Tuo Palazzo 
Conuita li Principali, A Tanca Caterina vi Hanno 
li Padri Cappuccini con dclitie di PcTcbiere , ac> 
que viuc , Pozzi , c Giardini , 8 c altre commo- 
dità . Finalmente il Conuento di San Domeni* 
code* Padri Predicatori » oue di continuo vi leg- 
gono Filofbfia 9 Theologia , & altre diuerTo 
Scienze9 facendo recitare il Santifsimo Rofàrio» 
con Sermoni, & altre deuotioni . Vicino eque* 
Hi Reu. Padri vi è Santa Croce Conuento delle 
Monache Benedettine » che viuono con ogni 
ritiratezza, òc Efemplarità , oue vi c yn Croci- 
filTo miracoloOTsimo , mentre nell’Anno 1554. 

della 
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della Careftia , Quando yna Donna auanti di 
LuifarameCne giurò $ 

Quoniam die decimaquinta menps 1534. 
die fèquedte póft e^Jeenponem Domini ^oPri lejpe 
Qhriiii , SanSiiftima /mago Saluatoris Crueifixi 
in %/enerMi EccìepaSan^a Crucis de eAtMttiie% 
in hora fexta Mirucnlops fi oPendit » cum ihidetn 
couuenifsent Laura fiiia Petti Gentilis > oc eins 
Swor , ^ J^epos ex Sorore -, petente di^PàSorore d 
Laura pbi impartiti aliqmdfuhpdium^anit in tam 
angnSia penuria frumenti , /tante diBa Pepate gè- 
nibus fiexis mam /magine SanUifsima , diBu 
Laura negando , licet fai fi [e habere panem et dan- 
dum » otteHanda per eamdem Imaginem non habere- 
flatim 'vifa fuit diBa Imago à diBa f/epote ali‘ 
quantulum furfum fe erigere cum quedam Prepitu , 
equi auditum etiam fuit d dtBa Laura, eiufque Sp- 
rore ,* pc nundata diBa*vÌpone , illue concur- 
rerunt homines ^ mulieres widentes omnes ibi 
exifientesde Plaga PeBoris diBiC SauBifrima Ima- 
ginis emanare guttas Sanguinis • fimiliter de 
(Rapite delocis fpinarum , oc etiam eméttere de (por- 
pore guttas /udori s > prout multi f qui viderunt 9 
retuUrunt, qui etiam retuleruut fe 'vidifte diBam 
Imaginem mutari-,^*variare devno colore in alii, 
' ^ pmtUter die fequenti in hora Completori vifa 
fuit eo modo Miraculofa . 

B b % Die it 
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Congregfito num. tjtéinqui Cenforum ^ n/»a 
cum viginti Confiliarijs in AùU Paìaiij ex difpo(i- 
itone D. Camerarij, ^ DDm ego CanceUnrius prò- 
fofui qualiter T^euerendifiimus Dominus Epifcopus 
Afcnlt rapi de laure Imaginis SanHipimi Crucijixi 
tres gnttas app^irentis Sanguini s y Juper quo habito 
maturo colloquio i futi tandem deliheratum , quod 
deHinentur Oratores 7(elig» Fr^ Felix de Regali 
Oràinis SanElt Francifci D. Do^ Georgtus Pacee-- 
tus 3 Fabius f^efarit ad SS^ />• Corano 

S* V» proponatur querela de aufmodi delatione gut^ 
tarum o (g^ impetrent ìnduìgentias attentts mi* 
raculis iqu^oftenduntur per di£iam Imaginemcui^ 
liba et fi deuote commendanti . 

Apprc/To vi fono le Confraternita ^ c la prima 
è quella del Santifsioio Sacramento nella Chiefa 
di San Giouannicon due Cappellani > che ha^ 
cura di portare il Santifsimo à gj*lnfèrmi ; nella 
Chiefa della Madonna della laude vi è vn*altra^ 
Confraternità , che tutte le Domeniche vanno 
ivifitandole Chicle principali; nella Chiefa del* 
a miracolofà Madonna delia Porta vi è la Con* 

. fraternità de* Nobili con il Collegio di Dottori, 
e Notar! i vi é anco quella di Sant'Angelo ; o 
per vitima , vi c nella Chiefa di Sant* Antonio 
di Padoa quella della Mifèricordia,che non fb^ 
io bà cura di fepdlire i Morti , mà anco di aiu- 
tate 
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tare i Carcerati j & accompagnarli alla Giufii* 
tia ^ Vi é poi la Chiefa della Madonna del Car» 
mine luspatronato de Girifalchi; S. Dionifio de • 
Capponi ; S. Baftiano » e della Madonna delle 
Gracic; Vi fi fa ogni Sabbato il Mercato di ogni 
forte di robba commeftibile auanti il Palaz- 
zo Principale , e. del Rcgimcntoj Blèbeno 
quefto nelli Terrenioti rouinò vna Loggia di 
circa 40, Colonne di Pietra fimili à dui Fonta- 
ne , che di fiaiifimo Marmo hoggidì vi fono , 
vna à capo ) òc vn* altra à piedi del Palazzo del 
loro Prenci pe j cnelmedefimo giorno fi fà il 
Mercato di Beftiami fuor della Poru di S. Ago- 
ftino , tiene fotto di fe vn Stato di 66 - Luoghi 
fra Terre > c Ville, Campo tofto è la maggiore 
appreffo Scaì , e vi è Santa Caterina , oue fono 
le Monache Benedettine , che Monfignor Bolo- 
gnecti Vefeouo di Rieti chiamaua fpecchio della 
fua Diocefe , c il Prcncipc con raggione la gio* 
ìa dei fuo ft ato,:S« Paolo Conueatuali, S» Bafiia* 
no Parochiale , la Madonna del Popolo « e la^ 
Miracolofiflìma delle Gratie p il CaAcllo di Pa- 
feiano riguardeuolc per lauori di Rote , e fucili 
d* Archibugi, che vi fi fanno, c vanno per il Re- 
gno tutto , c in fomma fi come quelli fono pcr- 
fone induilriofe andando da per tutto ciTercitan-t 
do in varij eflercitij cosi nell’ Amatrico vi è ogni 

for- 
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forte di Arre » principalmente Tintori della La* 
na de vari) Panni , Cappelliri » Orefici > & altri 
d* ogni forte , perilche non hanno di bifogno 
d* v^re ptsnto dalla Pania ; applicandoli anco 
alla Seruttà di piu nobili Cittadini » elTcndo nel- 
la Caia Capponi li Conti di S. Raffaello » li Ba- 
roni di Fagnano » e nell* altre Cafe Girifalchi » e 
CappcHit Ordini di Caualierati» e nella Piccarì» 
Paulini Capitani , 8 c altre perlòne Ciuili » cho 
li hanno latto notabiiiilìmo honore nelle Leggi, 
nella Theologia , nella Medicina , 6cc. Onde 
mori carico d* anni , di Stati , di Ricchezze, e di 
Glorie nel 1586. lalciando da LucreciaSaluiaci 
fua Moglie , tre Figlioli . Fabio fecondo , Gran 
Caualierc, erudito, & amatore de’ Letterati, c di 
Torquato Tallo imitatore *^ ma nella Corte-» 
Romana in due Pontificati ,cioè,di Siilo Quin* 
to , e di Qemente Ottauo , Infignc Prelato , o 
ne publici affari per la Sede Apoffolica, con (in- 
goiar fua lode impiegato: e farebbe, fenza dubio, 
alcefo a gradi maggiori , iè il corfo non li fiilTe-» 
Sa Co«i^" intcrroto dalla morte inalpettata . Clari- 
ce Seconda di quello nome , fu Moglie di Lota- 
rio Conti Duca^ di Poli , e Madre di Don Tor- 
quato Conti Duca di Guadagnolo , quel gran» 
Generale di 6attaglia,edeirArtiglicria, deU’lm- 
- pcrro, che con ic lìic prodezze, fufeitò nella Gcr- 

ma- 


Digitizod by Google 


CAMILLO ORSINO. M97, 

mania fantico valore Italiano : Virginio Secon- 
. do di quello nome , fà honorato da Clemente.» ci fenie 
Ottauo di titolo di Duca di Selci , c quarto Si*^cncS. 
Marchefe della Mentana -, hebbe anch'egli lo 
Cariche principali della SereniTsima Republica di 
Veneda yhonore hereditario all* ORSINO VA- 
LORE : pacando poi alla Guerra d'Vng^eria» vt 
oue iii Cammerata del Serenifsimo Vinceoxo vJ^SSiiT’ 
Primo Gonzaga Duca di Mantoa ) contro il 
formidabile Ottomano, fu *1 bel principio dell'- 
anni)diuenne fàggio nell* intrepidezza dell* ani- 
mo i poiché, oltre all*altre prodezze , fece feudo 
il proprio petto» per difendere Virginio Duca di c* 
Bracciano»CapO|e Signore della CASA ORSI- 
N A > liberando quel Prencipe da* mani fello pe- 
ricolo » ma perche Thumanc grandezze fi accó- 
pignano ben fpefso alle difgratie , appena giun- 
to quefto Signore nel a 9. Anno . andò incontro 
rifteffa difgradata morte di Monl^ Fabio Tuo fra- 
tello. Hebbe per Moglie Beatrice Vitelli Cugina 
carnale dell* vltima Serenifsima Duchcfsa d* Vr« 
bino. Aua della Regnante Gran DuebefTa di Tor 
(cana.Nipote in quarto grado del Prencipe dell** 
Aroatrice.portandoli per Ddte.lo Stato deirAma 
tricc già detto ; c da quello Matrimonio ne nac* 
quero fette Figloli • Liuia la prima fu Mari- 
tauaGiouanni Sauclli . Duca di Palombara.« » làSaMiu* 

cCran 
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e Gran Marcfciallo di Santa Chiefà . Qucfla^ 
Dama fpjccaua fra l' altre , per le fuc rare virtù , 
chefingolarmente fembró tal’ horavna Amaz- 
zone nel maneggio dell' Armi, cnclla Caccia^ , 
Lafeió quella Signora Camilla Sauclli Maritata.» 
a Pietro Farnefe Duca di Latera , che hoggidi (1 
puoi dire Specchio Efcmplarc della vera Nobiltà, 
nonlblo per lafuaiiità dc’coftumi: mà per hauer 
ancora Fòdato c Dotato, va Monafterodi Mona 
che per folleuo della Nobiltà» fotto Nome della 
fieacilsima Vergi ne de' Sette Dolori » dando Lei 
mede{ìma(coa Autorità PonteScia) miona Re- 
gola , $c Inftituito i tutta inondante di carità ì 
niaifìme elèrcitata nell* aiuti pre/lati nella.» 
Carcerationc al Prencipe dell* Amatrice più 
da Madre » che da Cogina • Latino Quarto 
Duca' di Selci Secondo , fu anch’ egli Ca- 
uaiierc di gran llima , onde fu eletto dal Se- 
renifsimo Duca Vincenzo Primo di Man tot.* 
uà* Prcncipi,e Titolati del Sacro Romano Im- 
perio, che ^iclfeTanno i<o8. nella fbndatio- 
ne deli* Ordine de* Caualicri del Redentore 
FrScefeo, gemello di Latino» volle feguir lornie 
de'fuoi Antenati neli’Fiercirio Militare apprefTo 
la Republica di Venetia , da cui hebbe tutte lo 
Cariche maggiori in Terra ferma ; e poi nella.» 
Candia, di douc» ritornando in Italia , abbracciò 
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ifGouerno dcirArmi in Mantoa nelle Gucrro 
del Duca Carlo Primo ritrouadofìin tempo, che 
a quella Città hi dato il Sacco , loftennc la Pu* 
gna molte bore dopo che» fecondo Taouifo dell* 
ìAefso Carlo, era caduta ^ mentre nella porta del- 
la Predella , hauendo moftrato fpirìto foprahu' 
mano fopralFatCo da irreparabil numero de* ne- 
mici • mori con la Spada alia mano , come ap- 
pare dair Inueftitura del Marchefàto di Pernè nel 
Monferrato, hauta da D.Aleflàndro Maria fuo Ni 
potè in quelle parole , tìofies /epe, ac j^cfius ra 
fellentcm enfi denudufo prò husus V rhìs tutets té»» 
dem %Jitéin(^ non 'Nome» amifie . Giacomo 
chiamato alla iòrte dal Signore , Mori Maeftro 
nella Religione Francelcana , nella fua giouen- 
tù : CAMILLO , che dalla nafeita fu prodotto 
in memoria del iùo bifàuo C AMlLLO,per andar 
iècódando ancor con il Nome le Glorie di Lui j 
Guerreggiò lotto Filippo Terzo Rè delle Spa- 
gne fuo Signore ncH’ Imprclcdcllc Fiandre , o 
Paiatinato , douc trouandofi nella Prefa dclla^ 
Piazza di Erdelbergh , riportò egli a’ fuoi 5 uc- 
ccfsori per fuo Trofeo , 1 ’ iftefsa Armatura»», 
eh* era flato dalmedclìmo Conte Palatino Liec- 
tore dell* imperio . Paolo fì diede alla Prelatura , 
ma r immatura morte non li diè tempo di auan- 
zaruifì • Virginio Poflumo , lèguitando Oratio 
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R?plÌbhci* BaglicHJC fuo Parente nel comando Generale, ch‘ 
di veaetia, egli hcbbc deli* Armi Venete , in compagnia d' 
altri conipicui Capitani , in età gioiiantle, cernii^ 
nò li Tuoi giorni lòtto Gradilca . Bc e cofa.* 
compafsioneuole, che ad vn germoglio di tanti 
prodi Caualieri di grande clpctcatione, in corfo 
di pochi anni lulTe dalia morte troncato ogni 
auanzamento alle glorie > cominciando à trion- 
Are dall* vltimo nato incelTamemcntc fino ài 
primo , che fià 1’ vitimo a morire • 11 Duca.» 
latino fopradetto , hcbbc in Moglie Portia^ 
'Gaetana de* Signori ài Norma, e Rocca Gorga , 
della linea de* Duchi di Scrmoneta , delia quale 
hcbbc tre Figli , il primo è AlclTandro Maria 
dr^ma* viuente , Prcncipe dell* Amatrice , che 
PfiJapST ^ fortuna cerca d* opprimerlo » non hà 

dell* Ama. potuto pcrò puoto derogare alle glorie de* Puoi 
tricej. Antenati, riguardcuoli a gli occhi della Fama » 
per r aderenze di Parentele Aimabili per eccel - 
lenza delle attieni, e benemeriti della Sede Apo 
Rolica, della ChriRianità,c dc*Prencipi, c mol- 
to meno hà potuto edingue re lagcnerofirà del 
lliocuore moftraca fin da* Puoi primi anni, c ben 
conolciuta poi nelle riuc del Tronto, e del Mic- 
cio : Imperochc rimafto in età tenera di tredici 
anni lènza Padre , hebbe lènno di portarli da^ 
Padre YcrPqi ^ailalli ,c Famiglia, c Peppe fopra 

quel 
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quel lubrico icnticro di fanciullezza fermar il 
piede nella Virtù» e foftener’ immobile vn Go» 
iierno pefante della Cafa, e dclli Stati, benché-# 
priuo dclli aiuti di Tua Madre, pallata poco dopo 
' alle feconde Nozze , Onde applicatoli fin da_* 
quei teneri anni fempre ad opre degne di lode • 
entrò nell’ ccclittica d’ vna virtù giamai per lun* 
ghezza de’luftri con piede coftantc abbando* 
nata • Per il che fi puotc dire , Puer hic nihil erit 
mediocre ; Sapeua , che foprc di pietà fono fon- 
damento della vera grandezza , quindi al Culto 
di Dio fu riunito il fuo animo» con hauer ornato 
nella Chtefà di San Francefeo dell* Amatrice di 
Marmi fìnifsimi l’ Altare Maggiore , quali con- 
tro 1* cdacità del tempo faranno alle pollcrità fi- 
molacri dell* animo fuo pietofo, potendofì diro 
d ‘hauer* in queft* Altare più giuftamente d’ An- 
nibaie giurata perpetua 1* oflilità all'otio, & all* 
Inferno anco giouinctto • Collocò ìndi in Ma- 
trimonio Donna Beatrice foa vnica Sorella (già 
che Donna Clarice terza morinell’infantia) con 
Don Francefeo Barile Duca di Caiuano , Pren- 
cipc di Sant’ Arcangelo, del Confèglio, Collate- 
rale di Sua MaeAà Cattolica , e fuo Segretario 
nel Regno di Napoli , per la cui morte pafsò al- 
le feconde Nozze con Don Francefeo Caraccio- 
lo Marchefe di Machiagodena , Conte di Pic6- 
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no de* Duchi di Martina Caualicre • che con lo 
Virtù adequa la Tua gran Nafeita} e con Taf- 
fetto il merito di detto Prcncipe . Puotè pian- 
Terremoti Amatricc pcr Io fpauentofò terremoto 

ScLf d'Ottobrc nell’ Anno i < 5 9 , dcioccati 

i Tuoi Palazzi <, le Chiere«lc Cafe ì mà potè pe- 
rò rallcgrarfi vedendo fra le communi ruine non 
abbattuto 1* animo dei fuo Prcncipe» quando in 
quel cafo sì nel temporale, come nello fpiritua- 
Ic anco vero Padre dc‘ Tuoi VafsaJli (à pena rico- 
uratala Moglie , & il Figlio) con intrepido cuo- 
re H fe capo à due Padri Cappuccini per aiutar 
gli opprc^i dalle rouinc , c dalle colpe » opran* 
do, che fi deponelscro gli odi) , abbracciafie la 
pace , (1 amminilìrarsero li Sacramenti Santif* 
fimi • Appoic rimedi j aili feriti , (àluò i ièmiui« 
ui , diede fepoltura alli morti , c iòuuenne alle.» 
necefsità di quelli , che rimalcro . V Economia 
fua poi efemplarc,deueeficrcfi>ura modocom- 
mcndaca, non folo per haucr prudentementtL» 
liberato il fuo patrimonio da molti debiti ; ma 
Ji Beni^dT haucrlo ancora accrefeiuto con facquiftodel 
MaDtoua . beni nello Stato di Mantoua di fèttanta mila 
feudi iche fono la Corte di San Martino • c hu» 
Corte Orfina dopo dilpendiofa lite già molto 
tempo cominciata , e non finita dal Duca fuo 
Padre • Porcatofida detta Cicca à Venctia à fo • 

lo 
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lo oggetto di riuerirc quella Sereniffima Repu 
blica ) c ferfi conofcere per hcrcditario fuo Scr- 
uitorc : fu da quella accolto con fegni di quella 
fiima conueniua alla grandezza d*ambe le parti# 
c regalato d* vn fontuolb rinfrelco di circa due 
cento Bacili fra Zuccari , Cere, Spciie > Dattili > 
Canditi i & altre gentilezze . Nel partir poi, 
acciò non mancaflc atto di honorc , c confi- 
fideriza , fù ammeflb all* Audienza priua- 
ra del Prencipc , quale nella prima , in Col- 
legio, fece vna belliffima Oratione in lode dell* 
Antenati di elio Prencipc dell* Amacrice ,* rasLj 
fc fù Pallade in pace , fii anco di Bellona fegua* 
ce in guerra nc i Popolari tumulti del Regno di 
Napoli , mentre richiamato da’fuoi Vaffalli vni- 
uerfalmcnte quando gii altri Prcncipi,e Baroni 
del Regno erano perfeguitati col ferro , e col 
fuoco, diede di mano alla Spada in diièjfà del fuo 
Re di gloriola memoria, facendo quattro Com- 
pagnie di Fanteria > a lue fpefè , afikme coiu 
vna di Dragoni , & altre di Cauallcria,mctten* 
doui in vna alla Tefta Don Francefeo Felico 
Marcbefe di Perne nell* acerbità de gli anni fan* 
ciullefchi H con cuidenzamarauigliofa diiacrifi» 
care in fèruitio di S; Macftà, qual nouello Abra- 
. rno # r vnico figlio : Si dileguorno i felloni maf 
nadieri a i lampi di quei acciari » c reftò per fena- 
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predai ferro Marciale inchiodata la fedeltà del 
Popolo al Ilio Monarca , fiche come la prima 
imprelàd’AIcflfandro in Perfia fece fudare la fta- 
taa d’Orfco , la prima Tua fece adoprar la deft ra 
a'Rcgij Miaiftri in offici) di gradimento, e di 
Regie Patenti : Ma fortuna inimica fra Pinco* 
lUnzc delle fuc vicende piu Tempre ferma, dalla 
morte di Latino Tuo Bilàuo in qua in apportar 
rouina,fegul la fuacarccracionenciriftcìro tem 
po delia quiete del Regno , Temè la fòrte ini- 
mica incontrarla Ira le rcuolutioni, oue il Tuo 
cu ore gli Io rendeua fuperiore ; Quindi l* attefè 
al varco ; potè ben sì Incarcerar* il Corpo , mi 
non già abbatter 1* Animo Inuicto , mentre fra«» 
le Carcerigiifu fèmpre libero il cuore, qualc-a 
ad altro non (èppc anco quiui applicare , che ad 
opre di pietà , premendo tanto allo Spirituale.» 
della fua Città • che con accrclcimento d'Entraw 
te ) procurò, che vi refialse clcntc dalla fopprefl 
(ione > il CoQuento de’ Reucr. Padri dr Sau^ 
Domenico già fondaco dalla Ducbefsa * Beatrice 
fua Aua . Refiaurò nella fua Terra di Scaij quel- 
lo di San Paolo lalciato da’ Gonucntualr , douo 
la Chiefar & il Monaftero laceri dal tempo , 
dcfoi'rtlati per caulà della Partenza di detti Pa- 
dri , nelle fue proprie rouine era per bauer la^ 
fepolcura , con intcntionc di mcctcrui altri He- 
*, ligiofì^ 
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CAMILLO ORSINO, loj 

Jigiofi» non mancando moArarfì a£fcttuo(b Pa- 
dre alle Monache di detto Luogo, per la loro 
Santa Vita. Vfàndo anco rilleflb, benignità ver- 
io li Reu« Padri Cappuccini dell' Amatricc con 
la (Irettura deirAItare Maggiore fatto alzare, & 
ornare a proprie fpefè . Ornando in oltre il Re- 
fettorio de* medefimi con vaghiftimc Pitturo . 
Seppe anco , fra gli otij d* vna Carcere , fuggir 
l’otio , dando faggio al Mondo, tra le altre prc- 
rogatine del fuo hnilTimo Ingegno, delle facoltà 
Matematiche co diftédernuouc Piante d’ Archi- 
tettura bora alzata da' fondamenti per Aggiunta 
del fuo Antico Principal Palazzo dell* Amatrice, 
Riflorandolo dalle rouine de* Terremoti } 8c 
Abbellendolo con nuoue Inuentioni, e vaghez- 
ze di riguardeuoli Pitture > come per prima ha- 
ucua Architettalo» c fatto quello del fuo Caftel- 
lo di Santa Giulia : Qmndi fi haucrà quello di 
Serfe , che per ogni luogo» in ogni flato, fi por- 
tò marmi per Erger Troé^ delle lue Glorio » 
facendo » àco , in ogni flato, in ogni tcmpo,5c 
in qualunque luogojfcmpre Attioni ammiran- 
de d’immortalità . Quinci à ragione, con appli- 
cationi tali, degne di lodi, meritò fempre Eterno 
Applaufo di Compitiffimo Prencipc , Ornato 
di Ottimi Coftumi , c Virtù *, dotato . fecondo 
la fua Nobil Stirpe) d Animo non diflimilo j 

. Rcli- 


Accrefee il 
Palazzo al- 
1‘Amau'ice. 

Ne fa vn'al 
tro a Santa 
Giulia da' 
Fondaméci 
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to6 V I T A D I 

Keligiofo* odfequiofo à D I O deuoto , a man- 
te de* Tuoi buoni VafTalii , che lor non nega co(à 
alcuQai che pofsa concederli ; Ni un Suddito (ì è 
partito mal (àeislktto da Efso (qual nuouo Tito 
Hauio) ftitna perfa la Giornata Chi non coni* 
piaccj Seucro a'K.ibclIi; Prodigo co* Poueri, ma 
ila lecito di conchiudere ) o non per mai com- 
pire Che (è mori CAMILLO • ViuonOf 
non folo nella Fama le Tue gloriole Attioni; ma 
viapiù moltiplicate risorgono nella Tua Delcen-' 
denza, enei Nobil fuo Sangue , fpecialmcnte 
da Donna Madalena Figlia di CAMILLO» 
che rimafe Vedoua di Lelio dell* Anguillara^ »' 
lalciato il Mondo » Fondò , e Dotò il Mona- 
ftero di Santa Maria Maddalena dell’ Ordine^ 
di San Domenico auanti Monte Cauallo , col 
velli rfi del mederno Sacro Habitoj douc ritira- 
tali , fini li Tuoi giorni con grande elèmplaritl* 


IN 
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IN HAC PLVMBEAi 
CAPSA INCLVSS^M FVIT 
CORPVS ILLVSTR-ISSIMAE 
SORORIS 

MA RI A E MAGDALENAE 
. DE VRSINIS 
FVNDATRICIS 
HVIVS MONASTERII 
, SANCTAE MARIAE ' 
MAGDALENAE 
IN MONTE OVIRINALI. 
MVLIER SANCTITATE, 
RELIGIONE, 

ET PRVDENTIAE 

) 

ADMODVM CELEBRIS. 

Dd OBIIT 
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OBIIT ANNO D. M,DC.V. 

DIE XXV. MAIL 
VIXIT ANNOS LXXI. 
MENSES TRES. 
DIES TRES. 

L* Anno poi i <537. ’alli y, di Maggio , 

10 trasferirjiio jcon le debfite licenze/ nella Gap. 
peila del Choro • dalla parte (ìnillra vicino l’Al- 
tare > haucndo pofte'tuuc roda in vn' Vrna.» 
di marmo bianco j ]ffTendo (bei pref^nti alla^ 
detta Translationc Monfìgnor Vicegcrcnto j 

11 Reucrendilsimo Padre Macftro Generale» 

del dett* Ordine / eome anco fi riconobbe il 
Luogo I doue era (bta fepol ea 1 £ Topra , 0 uc(V 
Vma, in vna lapide murata, fu pollo , E fi tre- 
gua firìcco ilTcguèQce Epitaffio . I 
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D. O. M. 

MARIA. MAGDALENA. DE . VRSINIS. 

FVNDATRIX. I 

H VIVS . MON ASTERII . . • 

IN . Q.VO 

PIETATE. RELIGIONE, 

AC .prvdentIa; INSIGNIS. ; 
CAELESTEM. VITAM . DVXIT; 

HIC 

EXPECTAT . RESVRRECTIONEM . 
OBIIT .a D. M, D. G, V. 

DIE . XXV . MAH. 

VIXIT . ANN. LXXIi 
M E N S E.S • III» DIES • llL. 

Come meglio fi può vedere nella Vita Stam- 
pata in Roma di quefta Sema di Dio nell’ An- 
riò' dal Molto' Reuerehdò Padre Mac- 

ero Fri Bonauentura Borfclli Domenicano . 
Imitando il Cardinal Latino fuo Bifauo nellaJ 

Dd a magni- 


Digitized by Google 



t IO 


magnificenza naturale in tutti di fila C«iÌà • Fi- 
nalmente per comprobarc quanto faò detto Jn- 
feri/co le Lettere fcrittegli in tempo delle riuo- 
ludo ni del Regno» cominciando da quella dell* 
Eccellenza del Sig. Vice Rè di Napoli * 


P H I L I P P V S DEI 
GRATIA REX 

^ A ^ A V" ^ 


no {iati rapfrefentatt diuerft aggrauij « che 
han rtceuuti da detti loro Baroni » alli ^uali 
conuiene ter la retta Atnminifiratione del- 
la Gifijìitia , darei quelli rimedij, che con- 
uengono « accio fi euttino ; e fe bene crede- 
mo t che quello non debba hauer luogo nella 
Ter/ònavoRra» con tutto do le incarieamot 
che per quanto de fiderate far eo fa grata al- 
la M aelìà del Rè No (Irò S ignore , debbia- 
te trattare It vofiri yajfalli come fiiU» fen- 
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f^rU aggrumo neffuno , ne darli loco di 
gitifta lamentatione > tenendoli quieti , 
amoreuoli nel feruitio dn Sua M aeSi à ,/ 4 -> 
quale per loro di/ènfione , e mantener li It^j 
Santa Fede Cattolica ( aceto non (la. turba- 
ta dall* Inimici di Effa ) ha fpe/o» e fpen^ 
de tutti li fuoi T efori \ Efe li auerte , che 
fèntendomo qualftuoglia ve jf attorie 70 inde-^ 
bit a molejtiai fi calìigarà con quel rtgore^ 
di giuFiitia 7 che ilcafo loricercarà , con» 
uenendo così al feruttto di S ua A'tae fà , 
^ è N olirà •volontà • DatUfn hleafolè 
die 3* Augulh ié^ 7 ^ 

Il Duca d Arcos . 



ILLVp 


1 1 1 


ÌLLVSTK^E P2(^B^CIPE 

■ dtlf Amatrice 

, ( 

‘ I 

Rìccuute le prefcnti Lettere , per fcruirc al 
fuo Re I pigliando le pofte i fc ne venne da«i 
Mancoaa ) mà per la ftagionc contraria caddo 
ammalato , onde non potendo con la Perfona, 
lùppH con la penna ; dando auuifo a* Sudditi 
del fuo titornoycòii ordinargli la quiete } cj 
loro rifpofero « 

ILLVSTRISSIMO, ET ECCEL- 
, Icntiffimo Signore Padrone no- 
. ftro (empre Colendiffimo . 

Quanta Megre^z^a^ Eccellenti fftmo 
S IG N OK E » ne ha 'apportato 
la Sua girati/ sima ; Che in fentir jolo tl Juo 
Ritorno^ ne confilo tarito , e diede tanto a» 
nimo , che ne fare liberi daqualfiucglUfe» 
riglio in quefte freCenti SoUeuattoni vniuer^ 
pali : incontro poi ne è di /piaciuto molto 

la fua poca indij^o fittone /I che /periamo iru 
Dio non fari niente ; e perciò preflo riue^ 

t'i:. 
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der qui Vo!ìr a EcceUenz^x con OttimiLj 
falute 9 quale auguriamo dal Cieh ì o 
quantunque habhiamo dato fefìo alle fre^ 
tendenxj del Contado conquefla nofìì<t^ 
Vniuerptà , con pericolo eutdentifiimo di 
perderci tutti laVita; nuUadimeno » perche 
fi •viue con qualche fojpetto di conpderatio» 
ne 9 non pofsiamo far di meno di non acpe^ 
lerare il Kitorno di Voflra EcceUenl^at con 
fuppltcarla^ che come p/ente libero dalla poé 
ea febre ^fene venghi fubito » có econltL^ 
Sua Vrefenl^a » fufplirà al mancamento 
delle noflre forile ; E perche /periamo prefto 
dt poterle à bocca narrare il tutto fuccejfo 
fin quìi non diciamo altro ; facendo perfine 
humilifsima riuereni^ d ,K Eccellen^ . 5 
A matrice Agosto . v.n 

D\ Vojlra Eccellenzjt, Humiltfsinti ^ ó 

Deuotifsimi Seruttori , e Fajfalli 
UP rùH dell* Amatric e 

Non mcnoObcdienti (1 moftrano le Vniuerfìtà 
dello StatOj che era folleuato, e centato qual • 
che hoftiliià, ILLV- 
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ILLVSTRISSIMO. EtECCEL 

kntiflìmo Padrone noftro fem- 
pre ColcndilT. 

1^1 He VoHra Eccellenzji civadi e far 
9<iVik tando ada quiete commune contea 
nofiro Padrone % ft aremo femfre offerUan . 
do iifuoi cenni y che ferciòt asjicur tanto 
dal canto nofiro ogni quiete, tanta maggiori 
mente ci viene impofto da Folfra Eccellertm 
KA , quale fi fuò gloriare , che di tutti li Sta- 
ti delK.egno di hiapoli y ilfuo nelt vniuer* 

fall Turbuleni^e e fiato preferito , e il tut- 
to à fuori jfiettOy conche cercamo fempre^ 
corrijfiortdere . Ci dogliamo intanto del fuo 
male , sperandone pre fio là falutCi e la ftia- 
mo aspettando con ogni defiato core , eh r j 
facenaole riuerenKA * le auguriamo ogni fa- 
iute. rimatrice zo. Ago/io 16^7. 

Oi P- EcceltemcA Humilisfimi Vajjaii 

■ ì 


U Priori dtl Contado . 



: l V..j j ] 

MiXCifrio Valpetta * , . , 

• ‘ ’ *' • .'i » y. , 

Sono riempici di Ulc^rezxa i pereti de’Suddid; 

Facciamo à gara rupplicandolo u Ricornò» 
che perciò , per fuggir la lunghczsa p poro 
fempllcémèncc quello'; chefopra ciò glifi 
Tcriueaa da* VafUlipjà princi^ . .-v 
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ILLVSTRISSIM© * ET EC- 


cellentiflìtno Signòfci > é Pàdro. 
he féhipre Cdieili^ffìmo. 

, fssi r'-'f'ul i.1 : .q . ^ < 

fi mio fen'fo i^ir^uydj^ 'ritomo qui dofo tan 


te turboìertzj > e folleuamenti» che fi fentono 
fer tutto il Regno » ^ bora bauendo fentito 
con mio guflo'farticolare'tanto dalia lettera 
di Vofira Eccellenzjii quanto daOttauia-‘ 
no mio Ni foto il fuo àrriuo inKomatlafcio 
con fiderare à V*Eec* quanto fiacrejciuto il 
contento ^ de fiderio di njederla qui* 

Mi è fot disf taciuto quant» Puole^confide- 
rando Idfua imUffofitione» che ha ritardato 
la fua venuta^ fpermdo in Dio no (la niente. 
Al f rimo foUeuamento fatto qui da alcuni 
Plebei fù dato fubito rimedio^ e quiete $ fer 
gratia di Dio » e mentre ce ne [fauamo con 
taf animo » che così ci daua ad intender c-> 
de Cafi de' Contadini >alf imfrouifo fisco^ 
fri f vnione di dette Vil^ contro la Citta 

i tutta, 
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tutta \ e fér tre itomi continui et fono fiotti, 
d intorno , con numeradi mille fer(òne vlj 
circa ; Ci fiamo concordati 3 hahbiamo 

inlirumentato con accolfarci fedici mila^ 
feudi de loro debiti^ e con alcuni Caf itoli à 
loro fauoreuoli , Mora dunque con tutto 
quefto fliamo pur dubbio fi di ritornare a^lli 
motiui di prima » fentendofi moki in quefla 
TUbe non reftàr totalmente tU dofatt^tii 
e pur noi altri ce ne Riamo ojferuando quel- 
lo penfarannodi farete procurar fempre 1 <slj 
dtfefa : l ntanto > je VoRra Eccellenz^apo^ 
tejfe tornar fene quit miafsicuro potria cotLa 
la ju a Pr^d^ kfioddrU'tuhóificoikecré» 
do ’y che fé prima di qutfii 7 * umuki JufiLj 
tornata^non «ir farebbe oceor fa akr a nouità . 
Sapendo dunque VoRra Eccellenza quan- 
to fia ^elo/a del mantenimento di quejlofuo 
Stato, e VajfaHi miperfuadoiebe honman^ 
*cherà di far le Jueforzje fper ridurre qui la 
•fua Perfona ; e le faccio humilmente riue^ 
renxA* • ' ' i 

Ama^ 


£e z 



Amatriice z A^olfih j ^4,^ , 
DìF,E. Deumpmo,^'' Obhligattfi, 
Seruitore$ evaaJJUo 

LhrìoNieolai» ' 

• » » 

Quale , doppo eflferc ftato , con fbmma fua-» 
lode , fedici anni Capitano delia GrafeiaJ 
delle due Prooincic dell* Apruazo ) Regio 
Tribunalcilì mollrò in Virai&in Morte buon 
. Vacillò deirudetconoftro Prcncipc » lalcian- ' 
do d Mpi^do t per li patimenti » che foifrl , 
cCprc/si nella'fua Vita, con raro clcmpio , 
come debbiano viuerc , c mcrirc i buoni Vaf- 

falli, - ' 

*. • . • * ’ * 

ILLVSTRISSIMO, &ECCEL. 
Icntiffimo Signore , e Padrone 
mio fempre Colen^dìmo. 

Tuo y offra EcceìlenKjt a/sicurarp^ che 
al fari d ogn* altro fuo Seruitore , e Vajjallo 
fenti disgufto della fut indispoptione \ sfe^ 
ro nel Signore » che pre fio le conceda falute % 
per la fuale rifarò pregare S*Diuina Mae* 

nàs 
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Bà, che così deuo^ e de fiderò fer k mie Ob\i~ 
vaticini . llDottor Giròlamo fariavenmot 
conforme aldefiderio di Volita Eeeeìlen- 
xjt • ma non gli viene fermeffo fruirla fer 
I indisfofitiont' « che fi troua , còme fentirà 
da luffa la mia fedefiasftcuri Volìra.Ee. 
eellenZj^^ che questa mia Patria lo defidera» 
e acctamatfoiche ha conofciuti li danni cau> 
fati dalia [uaajfenz,a , e nelle tre senti Tur- 
bolenicje fi è josfirata ; poiché ha portai o ri fi* 
coef ejfer stata distrutta ì e fi sta anco si* 
l'armi , e con pene i Piaccia à Dio di perse- 
uerarci nella quiete , come fi e degnato firt^ 
bora farlo per fua mifeticordio ,(^àV»E, 
con perfetta fanità e appiè fio fiUce ritorno , 
sì per fua eonsolatione • e per concordia di 
questa VniuerfitÀ tanto da Vostra Eccellen- 
zji Amate » con che augurandoli dal Cielo 
fidute t le faccio humiUfsima rmerencji . 
Amatrice li XO. Agosto 1 647. 

Di V £. Illustri fsim a , ^ Eccellenti fs. 

Denoti [ftSeruitoref e fedebfii vajfallo 
G i acinto ILLV** 
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ILLVSTRISSIMO, ET ECGEL^ 
IcntiffimoSigQore, e Padrone^ 
mio letnprc Colendidimo* 

\nque fio punto mifidice dalCanceU 
liete , ehet 'Éccelknzjt vofira hà disposto , 
di tornare aff A matrice , quando così fia 
acclamato dal Popolo neSe pre/ènti T* urbo^ 
lenzje % e quafi dJuolutiom di tutto il Regn». 
permejfe da Dio per U noftri peccati t e tau* 
uifo mi hà talmente intenerito il Cuore , ^ 
afiieme mortificato , che non bacando ejfer 
eoncorfo con il Publico tutto, mi è par fi an- 
co bene f per debito della mia ObbUgutione, 
fgnifìcarle f animo mio , e di tutti di caja , 
che non Jolo la defideriamo , e bramiamo \ 
ma , per così dire , j congiuriamo, *voglta fil- 
ìecitare à venir quanto prima , acciò fiamo 
difejl , egouernan come contitene \ 0 * io, eo^ 
me minimo de' fuoi vaffallh offeri/co la rob* 
bd 9 e la vita in qualunque occafione di Juo 
comandò, mentre per fne , humilmente ri- 

ueri- 
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uertfco l'EccelUt^a Sua . A matricoli ho 
jigop i 647* f' 

Dì V^Ehumilifstmo femore Sèruitore 
eVajfallo ‘ ‘ ‘ - 

/ r - . . - ^_^AleJfanro Diretti 

illvstrissimo.eteccel 

‘ ' leritilTimò Signore • 'Padhario 
‘ ‘ {èmpre Colcndiffimo . 

• / - 

Y^al Signor Cafitan Liuto f9ii(>Cogna0 
to ho intejo , che Voflra Eccellenzji [itroui 
in Koma^fe bene nìnfoco indisposto i \e che 
perla Dio gratin^ non far àmentei che per 
ciò io afsieme con tutti di cafa^ ci ricordi a'» 
ino Seruitori^diV*E*obligatifsimÌ 9 Spera ndo 
presto di riuederla . Le eofe poi di fui v. E» 
le fen$irà da altri . Stiamo con fotpet ti gr an 
divntàjesti ; e con ciò à v. E, facciamo hu- 
milifsima riuereni^, Amamcelt i o *Ago-> 
stoi Sf,7.Di Vm E Jllustrì[j gf Eccellenti f, 

humili^, feru, 'uajjallo* e Compadre 

Bernardin» Vtccari . Agi U - 



«ss 

0 

À Gghiftàndo cosi bciie il buon ferumo'^^ci* 
Rè> la Ibdisfàccino li ValTalliN» che p;er 
«(uggir lungheeza di parole, ù maniicRa da vn 
Miniftro sìgrinde. 

D. MICHELE PIGNATELLI 
Màrcheft di S* Marco del Con 
fcglio, Collaterale di'jNapoìi , 
Per Sua Maeftà Capitano,e Go 
uernatore dell’ Armi nelle Pro- 
. , uincic di Apruzzo*. 


C ertifico :e fofide,qHaU 

‘ mente nelle frcfsime FJiuolutiont 
fafsate di quefto Ke^no , il Signw' Don 
"jìlefsandro Matta OrJtno ' Pténcipè deU 
t Amatnee^^ hàAccùduo'cài'fmY<^fnfrt^ 
c^ngrofso numero di gente» cos) a piedi co-. 
‘ ìFte a Cauallo\ a fue Spefe proprie^ inSendm 
nodi S:MAESTA,che DIO guardi;^ 
'efsendoui tenuto certeKX/t ,che alcuni vaf^ 
pilli vniti con altri Rthelli »egenteiè venuta- 

• ' . ■ in 
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^^9 

dif^^d^dfio^r^ftrn^ìtòÀ dettd'Umdiì^ 
ée , ìi^0^nPifihri^èA fw^^tAifhhÌ9AAtti 
tMO^dAàkti^n efuètiiConfni mahdaidet^ 

Ór fino TonWo 'ìéWItS 
l 'ton qitt(ù,e'ff^nA)ft fA •p'oke \neoktTaS. 

10 ,exophk^HtoÌi 9 li rt'fpe ,e disfeci àjfap^ 
to con molta occifione dtejhi t molti frigio^ 
ni $ quah furono caftigatt cotne BJMU, neU 

11 quali incontri , cofpte die éra inferto rh di 
numero drente irtor/i fih volte in feri colo 
della vita ; (s* emendo necefsitato dt fatici» 
futi fHloifltfnfoHUHMSefìHrid S A 
M JÌE ST-A J Signor càfìdinale 
bornò^ij^nn Roma fdoue faceua offittg^^ 
Amba/ciator di detta S VA Ad A E SHT A 

feci » che detto Prenci f e fi con tenta/le di por* 
far fi alcuni per queFlo effetto , comeefegm 
con ogni puntualità ver/otafine del mefe di 
JAarzj) di quièfh,annoA tfkS » non fin!^^ 
molto pericolo éklU vitkfòm prigione , per 
efjerne tenuti tutti li Confai prefi da parte 
^ tf àeW 
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deli Inimico , ^ ejfentl'o arri untoci Roma^ 
tn^l^tiato^n de no Cardinale % memrefe 
fU totnofta vetfo li p Ò4. del me/i d A frik 
^ofsimo pajfato, fu fatto frigtoHe dicono di 
Ordine di Sua Santità \ che fer ejfer così Ut 
wità, ho fatto la frefente firmata di from 
ffia mano , e figiUata con il mio Sigillo , 
Chittifrimo *> 

4 "i V': 

•A D» Michele PignatelU . ' 4 

f.1 i . *, ■ l^nS Stgidt^Ti;!^^^ 

.Vl‘ \ J4..V :.'i: '• •' j'; : t > ’J' ì;\ * \ 

y Et in Ogni tempo ; e occafiooc hi inolH^ 
quanto era biioti VafTalIodi SVA MAESTÀ 
come Éicilmentc (i cooo&ciiidaile iegoenti Lct* 

icrc • • ’ • - t ‘ • 

V. ^ t ♦ V 



t 
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.. L\2 haéilfi oMratoJhJe^iìfo ai SuaAf^» 
JÌÀ MI fu^soecalioine 
^de h^^tUl mo forando ^ahn > e M^pi^ 
^as^yfosì Ufi gran numero di persone^ con^ 
kj^uali hkafn^ltQt così ancpjn non volere^ 
che'riceuejfero cosa alcuna dalla Cor te ^ del 
che*S, ÈècelUnzji fi e mofirato molto graJlc» 
to ,€ ne le fcriue > dandole le gratie • e mi ha 
detto , lo [criuerà à Sua A4 ae[ii^ dal quale 
mi af sicuro ne hauerà ognigratia • Hi vom 
luto figmfiearlo ' t perche amandolo come fim 
glifi i t^ngo (prfropr^ li fuoi inter ef si $ e da 
^Dio mio'Signore^ìe prego ogni eompimertffi 
di/elieitit e cometttoe^NopQlif s^lSelteni* 
bre 

Sertittore afiettionatirsimo 
' ' Il Ducadi Caiuano. 


\ * s l 


'. il. j Jiì^ >■'*'. j 

-■ > :;^l‘ ÌÉ. , .r 



Bf' i " ' SeUor- 

•a 5 v>: ;.:i , iU a 


; 


Al <5 

S E N O R. *M IO* Vna delas fer* 

(hnas > que me han afsiftidp con mai 
fronùtud » y.pne^a en hs aecidentes > que 
dqui fe orrido, èftos dtes con el Senor 
Cardenaid Efle a fido el Senior Prenci 
delaAmatris comfltendo honoratamtne co 
ias ohligaHones defu fangre > corno h eechio 
otraf veces fafas , f ues efiando a bora en 
efìa Ziudad fe ha entratenìdo en eUa^ echo 
venir mai de io o. ombres armados}m me è 
f arecido dar e fa noli eia aV. E» faraque fi 
firua tener entendido lo que fe deue el Tt^elo ^ 
jf *vaior del Prencife 9 y E.mf e no con che me 
h a puefto con fus affetìo , funUualidad , 
faraque en lodo lo que ocorrereciuen V» E, 
lodo elfauory mcrz>ed^ que merle g^de que 
derej/o fummamente reconocido a V* E • 
aqueguarde Dios a longos anos % Roma 
a Ai ^0 / 6^^ 

ELALMIRANTE Senor Duque de Arcos. 
^ Onde fe fu Aimaco per detta occafjonc da'Rcgi 
Italia»niente meno per prima era anco cono- 
feiuco per Caualiero di /pirico dall* Imperatrice 
con b lattee Lettera/ IlKi- 
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Uluftri , finccre , Nobis Difede 
Alexandro Mari^ Vrfìno Priti- 
cipi Amatricis Affini Noftro 
CarifTimo. 


Lecus ^ SigèUi;.^- 


LeONOKA DIVINA 
F avente clem EN 

Tl A KOMaNOKVM 
IMPEKjiTK IX. 

Ululirii fmcere > dileUe , 
ntgne voluntatis velira , docurnentis ma- 



xtme dignurn efse iudicamust lofefhurrL^ 
T ramaìzjìli Interamnienfem curoys fan- 
guine comuhaus fitferJonis\ <jUA Nòbis v- 
ntce diUgunt ,* hoeitaque nomine hoc iffum 
vobis quam diligentifsime commenaamus 
fer benigne cuftentès / a// vbicunque iliius 
iunBa talenta fua iuuandt , atque profe- 
qucndi fefe obtulerit occafio eiufdem nofiri 
contetnf lattone eam hahere veUtis tnemo^ 
riam% *vt abhac imf enfa$ vniendaque no- 

iiram 


empititi 

offlf vos ornmdiim propenrpni4ftlf^i. ifolun* 
tatem , ^ studium omnijemf orje^^PukUct- 
muK^ Fièri frÀ^’ée vUima ijtl^ 

V. , 

^ bMsrrpa) 
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maggiòn dd 
*Fi>(Ticfpc'f ortJì fècuaoo noi 
"'là n'obil Caccia de. gii A- 
' /^evri , e d*vna nobile Scu- 
i‘ òcna de* buoni: Caualli^» 
non nieno delia fili Rai> 

^ ‘nodèlli più cQceUenti dd . 
Regno • Non fii pCrò al- 




(etc dalie fragilità humane < 


'feome èdcl 'gio<jo,^d’ogni aìtrovirioMiimiciisi- 
'^*b){nl^rÌThcbbò'da VriaiuaVaiTalla della Cóoa 


turali « la Comelfa Cecilia* che viue » Badando 
dire dclli {uoi meriri > e Virtù non hauer.conp- 
{biuta altra Madre* che la Duchellà di Lacera^ 
fua Zia , cbe.appcna vfcica dalle fòibe corno 
propria figlia fin* alti ventitré anni (che il Prcn 
cipe Tuo Padre la maritò) la tenne apprefTo di ic ; 
e Collanza * che mori picciola • Accafòto 
poi con Anna Maria CalFarelti forella del puca 
d'Afsergi , Marcbefe di Turano * Signore di Fi- 
letto » Ca marda , Aragni n'bcbbe Càmillai e 
Vergini© quarto di quedq nome* poco auentu* 
rato( che morirono netta pucritia;) nacque poi 
apprefTo Don Francefeo Felice Marcbefe di Per* 
nè ( che pregarò Iddio » che Tegua le vedigio 
de* Tuoi Aaccnaci ) di aouc anni fu hooorato da 
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Digitized by Google 



ftlegidi Patènti 4i^<^pi^a de CaoaBi «ydi 
icir^A&d té DlalnìajjU.McqtOjNcrò 
xJci^cnfenal BoijitfdP 

‘bHài.a«^of9icdè JyigW A-atirià ^ Spagnpiy e ftf- 
ffdi:;dà)acDogll^O poajVnal)4mà dljOnìnf 4 
Ca(laBd»^CQìii ^1" 

tidiiBonmarbEt) prefenri) MarAcIcIfflìS'PtnnI. 
Onde.il può fi^rcon dite, che à tutto u ha par- 
itU\ia(é OttAA VAUJ^.5ft9jigJla^p!^ 
ieti'iitiihlfsini^ ; dv Rodi tk • f per 
«yna Dama d*£iTa de|Co C^Mm^Q cpmcA(y> 
gKe di Paolo Orfìno Sccondo^Marcbcilp 


* Tripalda •nr^fi ì'-ruV 
v-aioiLj ib cTlar . 
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ioq eupofid (•.tii{ j>M<j oaoirocn ad^ ^03Cl 
•loH *ji I noC] cìlr^K^a 

o\ f.-ji 'jrj> , o:ùbl òu^^z-u' ifh ) óa 
t ; 'ìjnoaod ni i:uik ai^oa ib ( iìkii^:aA iodi 'ab 
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À’S S O* non molto dopo la mòrte dtlf 

ORSINO a mcglior vita , ancoriL^ 

Papa Paolo ^Quarto | Papa in vero in- 
felice a* tempi noftri , poiché viuendo » no!u 
potè , con le rare qualità 6ìci in parte akuniur 
fccmarc 1* odio con qualche maniera di gratitu* 
dinci che gli portauano i Popoli , e , fra gli al- 
tri, quello di Roma t il quale non fi potè te- 
nere di non volerlo nella morte {ìia acerbamen- 
te slogare ; ancora che poco lodcuoimeme. » 
non e (Tendo gì amai (lata colà degnaceli lode:; 
rolféderc i Morti, e gli fucefle Papa Pio Coarto.* 
Rima(é dopo la morte dell’ ORSINO» il Goucr- 
no delle Prouixicic del Chrifbanefìmo (òtto di- 
ucrfi Prencipi » oltre i ricordati , c per non mi 
partire ancora d’Italia, dirò, che ’i Regno di Na- 
poli, & il Ducato di Milano , erario come 'fono 
ancora hoggi di > quietamente GouernatidaHa^ 
prudenza £;) Rè Catholico , il Ducato di Fio- 
renza nelle nìani di Cofmo dc' lVkdici ’y quello 
di Vrhino, in quelle dì Guido V baldo dalla-» 
Rouerc ^ lo Stato de' Vcnctiani, era gouernato 
felicemente dalla loro potcnrilfima Rcpub(ica_i ; 
queUò di Mantoa inììeme col Marchefaco di 
Monleirato nelle Mani idi Guglielmo Gonzaga.; 
lo Statò di Parma di- Piacenza nelle' mani 

Gg di 


* 3 * 

di Ottàuio Farne(e • li Marchefàto di SaliTzzo 
in- qudk del Kt di Fiancia» & il Contado della 
Mirandola nelle mani di Lodouico Pico • Ri^ 
. male nel medefuno' tetqpo* ancora il Gouerno 
dd Regno d* highilrtrra neUe.Qaam di Elifa- 
betta* F^lhiola di ArdgóQttaAio i.e di Anna^ 
BolcfU »tcome ancom quello di Septia’^ dopo 
la fiiortcdi Francefeo* Secondo Kè di Francia^ 
fuo MaritOi venne nelle mani di Maria Stuarda, 
alla* qoak Hfpeiu per ragioneadi Herediti « di 
maniera che a tcmpinoRrr.lì vede quc'.dui po^ 
tentiffiEnniRegoi'v c quelle ^i0imp nationi , eC^ 
ièrc Gouerfiatt'da'due Donne, cofa in vero ma- 
rautgliofa • n Recedi Polonà poi c ncllt^ 
mani di :Sigifmondo,,comc! ancora quello di 
Traniiluania il RèGiouanni i di quella faccia^ 
erano le cofo di Chriftianità quando 1* ORSINO 
palsò a naiglior.vita ì iùronoj attcnapiiSreu noi 
minarìfìmi Quèrners' >> C;f Capitani inuittiffi« 
mi in Italia , Nicola Orlino Conte di' Pinglia*» 
DO , Giouan Giacomo Triu'uhio , Bartoloitieo 
Liuiano, Marc*AmonioColonna , FabrètioCo** 
lonna, Profpcro Colonna *, e Stcfano> Colonna ; 
Franccico Maria della Rouere .Ouca.dnVrb^ 
no , Francefeo d*. Aualoi Marche(è:dr .Pelea» 
la 9 Alfonfo d' Aualos Marchelcidci Qoafto : 

11 
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lkG<>nte‘Gui<k>^Rangone ).Giouanni 
dici» Tiieodoro Trìuukìo » Dod 
G onzaga ^ Guido Vbaldo della Roucrc Ducui 
d’ Vfbino > VakiioiOrfino.»') Don .Franco* 
feo d' Efte . Giouan Paolo de Gerii . Sergiano 
Caracciolo Prencipc di Malli % Gio. Battifta Ga- 
Aaldo . Il Cagnino» Rodomonte Gonzaga» Gio. 
Battila SauelTi > AleBandro Vitelli • Sforza Pala- 
uicino hoggidl Goucrnatm' Generale de* Vene* 
riani . Sforza Conce di Santa Fiora . Giulio Or« 
fino» Lodouico Birago » il Marchclè di Pefea* 
ra , Paolo Orfino , Cornelio Bentiuoglio» Gior* 
dano Orfino» Giorgio Cotta Signore della Tri - 
nitai } Franccico Bernardino Vilmercato » Se 
Afeanio dalla C ernia : non meno fu quella^ 
età felice > e piena di fèliciffimi Ingegni nello 
buone Lettere in tutte le facoltà . di maniera» 


che pare che fi cornei Cicli , a quetti tempi» con 
i loro maligni inttuflì , hanno fatto vedere cosi 
in vero unto ttranc » e fpauentofe come fono 
ttatele prigionie dc'Rè » de’ Papi» e d’altri Pren- 
cipi grandi » oltre gli altri accidenti fieri » c di* 
fpiaceuoli ; quanto ancora lontane da vn corfo 
di tempo ordinario » cosi ancora babbi voluto 
dall’ altra parte ricompenfar il mondo con la fer- 


tilità di ingegni ecccllentiflìmi in tutte le prò 

fcf- 
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fcffiohiche fi fono veduti, e tuttodì li veggono 
; in quefte noftrc fcJiciiliflnc parti d* Italia* • 

: ^ ,*.r/ 
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IN BRACCIANO 

NelU Ducale Stamparia ài locarne Tei d’Anàr^F, M DC IXIX 
C*H permijfuìjt de Superiori . 

D - 


abc. ABCDEFGHIKLMNO 
PQRSTVXYZ. 

Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg. 

Sono ratti fogli Tempi ici, eccerroG gj clic Tono due mezzi fogli 






li . - o»- ,, 

1 1, Ho. I f , Ducata , Ducale . 

14 - lin. IO. conchiufi , concIu(c 

9, 1491; 1481. 

Jin. tf. 1489. IJJ9, 

1 90. lin. 17. marcherà , mafchcrsu 
i9a. lin, 4 . ofTcriano > ofEciano ' 
1?^. lim 4. Pania, 1>atria 
a,oo.lin,£4. Miccio, Mincio '■ 

di Vrfini , degrOrCni 
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